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Anche l'ultima proposta del PSI 
è troppo per questo Stato 
Hi fottr» l'ir»r»tooi nrrvriottato Hai cr»nialicti Hc l̂la cr^arnoravinriti Hi Ht^tfiniiti Pf^l Scartata di fatto l'ipotesi progettata dai socialisti della scarcerazione di 3 detenuti. PCI, 

PSDI e FRI schierati duramente per la « fermezza ». Zaccagnini allineato con gli altri diri-
genti: la DC aspetta immobile la morte del suo presidente. Continua il silenzio delle BR 

Tre ore dì sciopero 
alla Fiat 

Dopo molti mesi si torna a lottare su obiettivi operai: 
la mezzora e la quarta settimana di ferie. Forte la 
partecipazione. Attentato a un dirigente Fiat rivendi-
cato dalle BR. Articoli in ultima pagina 

Tra baroni 
e poliziotti 

Otto blindati della celere, quattro jeep, qual-
che camion dei carabinieri, 17 lavoratori, un 
paio di baroni e un falso gruppo dimilitanti 
del PCI alla fondazione « del comitato unita-
rio per la difesa dell'ordine repubblicano » al 
Policlinico di Roma, (articolo in ultima) 

"Irresponsabili^ mascalzoni^ clementi. 99 

Dt questi ed altri simili 
apI^Uativi ci gratìfica V 
yltimo numero di Rina-
scita, il settimanale fon-
dato da Palmiro Togliatti, 
a causa della posizione 
del nostro giornale sul ca-
so Moro. Non c'è di che 
^eoccuparsi, visto che un 
linguaggio di poco dissì-

e aggettivi appena 
Ptn sfumati sonai stati u-
sati (bilia stampa del PCI 
perfino nei confronti del 
segretario generale delle 
fazioni Vnite, Kurt Wald-
netm. 

Se ne facciamo menzio-
è sofo perché 

^^lapneUcti^ ci smo 
^ i ] cilla m^te, per 

'^nprowisa associa-
quando abbiamo 

c^soi^ la edificante 
del manifesto dei 

^ndacati per a prossimo 
^ 'maggio. 

J ^ '^"i/esto - che ri-
^oducmmo qui a fianco, 
^prendendolo dall'ultimo 
numero dell'Espresso -
^«W già state tirate 30 

copie, e la rotativa 
omtxmMva a girare a pie-
^rumo, quando un e-
'^Plare è caduto chis-
«« come culla scrivania di 

Benvenuto. L'attenzione 
dell'occhiuto segretario 
détta VIL è stata imme-
diatamente attirata daUa 
figura in prima piano, V 
operaio con barba e eski-
mo che tiene lo striscione 
sulla destra. Guardatelo 
attentamente: non notate 
una certa rassomiglianza 
con Renato Curdo? 

Benvenuto si fionda sul 
telefono. Rapido scambio 
di battute con i colleghi 
della CISL e della CGIL. 
Qui le ultima perplessità 
vengono spazzate via da 
un nuovo, definitivo ar-
gomento, messo in cam-
po, pare, da Macario. 

Aguzzate bene lo sguar-
do, colleghi: quel braccio 
che sporge da dietro la 
colonna del numero non 
esibisce forse un pugno 
chiuso? Cosa ci fa un 
pugno chiuso, simbolo di 
minaccia e di odio clas-
sista. sul manifesto del 
sindacato? In un momen-
to come questo, per giun-
ta? 

L'ordine raggiunge in 
pochi istanti la tipogra-
fia: bloccate subito le ro-
tative! fate sparire tutte 
le copie già stampate! 

Sia immediatamente rin-
tracciato il fiancheggia-
tore che ha ideato il boz-
zetto! 

La classe operaia, che 
ha pagato senza batter 
ciglio le trentamila co-
pie mandate al macero, 
è ora in trepida attesa 

del nuovo bozzetto. Una 
colomba con l'ala ferita? 
No, riaprirebbe la pole-
mica con i falchi... 

Un italiano su sfondo 
tricolore che punta l'in-
dice sul passante, ammo-
nedolo severamente: « la 
patria ti chiama! »? 

Un occhio, un orecchio 
e la scritta.: « osserva, 
ascolta e riferisci a chi 
di dovere j>? 

Lo sapremo al più pre-
sto. Intanto U Paese può 
tirare un sospiro di sol-
lievo: anche stavolta, V 
abbiamo scampata bella! 

Nel paginone: Piscator, Weimar, il teatro politico 

Il prò, 
cesso 

No, non è possibile, ci 
pare di sognare. 
. Sentite. Il tribunale di 
Bologna, che deve giudi-
care i compagni in ga-
lera da 8-10 mesi per i 
fatti di marzo, ha rice-
vuto un altro rifiuto da 
parte della sezione istrut-

• toria circa la pubbliciz-
zazione di tutti gli omis-
sis che costellano l'accu-
sa diabòlica di Catalanot-
ti. 

Dunque non si può ac-
cedere perché ovviamen-
te il processo, già dis-
sentibile, diventerebbe 
farsesco. Gli avvocati di 
parte civile fanno, infat-
ti notare che è impossi-
bile interrogare testi d' 
accusa le cui deposizio-
ni sono piene di puntini 
di sospensione. Accuse, 
supposizioni, domande sa-
rebbero inibite sia ai giu-
dici che ai difensori. 

Ovvio no!? Come si fa 
a interrogare un accusa-
tore di cui non, si cono-
sce la consistenza dell'ac-
cusa? 

Catalanatti e Vetta però 
insistono e conservano ge-
losamente il loro segreto: 
l'unica cosa che rimane 
loro assieme alla vergo-
gna. La scusa che avan-
zano è che una parte 
dell'istruttoria (a 14 mesi 
dai fatti) è ancora aper-
ta. 

Di conseguenza gli av-
vocati chiedono la liber-
tà provvisoria per i com-
pagni sottolineando i mo-
tivi di salute di questa 
richiesta essendo gli im-
putati al ventiseiesimo 
giorno di sciopero della 
fame. Il tribunale si riti-
ra in camera di consiglio 
per decidere. 

I giudici avevano due 
alternative: 1) rimangiar-
si l'ordinanza preceden-
te in cui si chiedeva V 
acquisizione agli atti di 

(continua nell'interno) 

'm 

f. 
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Gli altri partiti dicono al PSI 
di lasciare perdere 

il blocco della « fermezza » non cede 

« I n riferimento a noti-
zie inesatte apparse su al-
cuni quotidiani, l'ufficio 
stampa del PSI precisa: 
il PSI non ha avanzato 
proposte formali specifi-
che ». Questa è la preci-
sazione che il PSI si è 
sentito costretto a fare do-
po il netto rifiuto opposto 
dal partito della « morte » 
alla sua proposta di una 
« iniziativa autonoma idei-
lo Stato che sia fondata 
su ragiom" umanitarie, che 
si muova nel pieno rispet-
to della legge ». Non si 
t ra t ta di una marcia in-
dietro dei socialisti, ma 
di una presa d'atto delle 
reazioni isteriche venute 
dai sostenitori dd una li-
nea di « fermezza ». La 
DC è più unita che mai nel 
volere attendere immobile 
la morte del suo presiden-
te; lo ìstesso Zaccagnini, 
che ha incontrato Craxi 
neUa giornata di merco-
ledì, è disciplinatissimo al-
le direttive del partito. Il 
PCI, il PRI e il PSDI han-
no messo le mani avanti 
precedendo l'espUcitazio-
ne delle proposte del PSI 
con un fuoco di sbarra-
mento di dichiarazioni mi-
nacciose. Per i repubbli-
cani, ad esempio, Mammì 
ha dichiarato che « non 
accetta lezioni di umani-
tà e tanto meno di leali-

smo e considera incom-
prensibile l'atteggiamento 
dei socialisti ». Pe r il de-
mocristiano Piccoli « l'at-
teggiamento di fermezza 
tenuto daUa DC di fronte 
all'inammissibile ricatto 
dei terroristi è doloroso e 
sofferto sul piano umano, 
ma perfettamente coeren-
te agn ideali di rispetto 
dell'ordinamento costitu-
zionale ». Il dolore e la 
sofferenza di cui parla Pic-
coli non traspaiono, per la 
verità sul volto di gente 

come Andreotti e soci, i 
quali' sembrano piuttosto 
tesi aUa caccia delle pol-
troni vacanti del dopo-
Moro. 

Ma quaM sono dunque 
queste proposte PSI che 
tanto scandalo hanno se-
minato? Si tratterebbe di 
lanciare un « segnale » al-
le BR attraverso un « e-
sempio », cioè una inizia-
tiva unilaterale del gover-
no tale da sospendere 1' 
«esecuzione» di Moro: la 
liberazione di alcuni dete-

nuti politici che si trova-
no in condizione di parti-
colare infermità o difficol-
tà , e la umanizzazione del-
le carceri lager (tra l'al-
tro le dichiarazioni di Cur-
d o al processo di Torino 
ohe riportiamo in questa 
stessa pagina sembrano 
raccogliere l'iniziativa so-
cialista). 

Ma la scarcerazione di 
tre prigionieri come De 
Laurentis e Valitutti, gra-
vemente amm^t i , e Fran-
ca Salerno <die non è ac-

cusata di nessun reato 
grave, fornirebbe lo stato 
dd un volto troppo umano 
perché questo possa risul-
tare accettabile al PCI 
e agli altri del partito 
d e l a morte. Così, fino a 
ieri sera, era decaduta 
anche la possibilità di un 
vertice dei partiti della 
maggioranza per esami-
nare la proposta dal PSI. 

iLa risposta era no e ba-
sta. C'è una volontà rei-
terata, ormai non più na-
scosta, che questa storia 

si concluda presto e nel 
modo più comodo per il 
regime, cioè con la morte 
del rapito. 

Andavano in questa di-
rezione gli stessi attacchi 
assurdi ma non per que-
sto meno pesanti, al mes-
saggio del segretario dell' 
ONU Waldheim. Invece a 
qusUa legittimazione so-
lenne delle BR (che per 
altro non faceva altro che 
sancire un riconoscimen-
to di fatto, già venuto dal 
Papa) poteva essere un 
primo segnale per indurli 
a risparmiare la vita di 
Moro e liberarlo. 

Gli spazi per prosegui-
re su quella strada ven-
gono bruciati costante-
mente, con argomentazio-
ni buzzurre e necrofile da 
un vasto schieramento del 
•la stampa che va dall' 
Unità alla Repubblica, ai 
giornali della destra. 

Una dichiarazione in fa-
vore della riapertura del-
le trattative è venuta ieri 
da Cristiani per il Socia-
lismo che tra l'altro af-
fermano: « non vi posso-
no essere ragioni di Stato 
che coatrastino con le ra-
gioni di vita dei cittadini», 
e «l'isolamento delle BR 
non passa necessariamen-
te con l'aibbandono deU' 
on. Moro, ad un destino 
di morte ». 

3 "mostri" la cui scarcerazione 
sarebbe un pericolo per lo Stato 

LUIGI DE LAURENTIS 

Luigi De Laurentis: 30 anni, 2 figli, arrestato 
il 20 luglio '77 all'Ospedale Monaldi di Napoli, dove 
lavorava da sei anni come infermiere, su mandato 
di cattura del Giudice istruttore D'AieUo. L'accusa 
che lo porta in carcere è di « appartenenza a banda 
armata e favoreggiamento» per l'evasione di Fran-
ca Salerno e Maria Pia Vianale dal carcere di Poz-
zuoli; tutto si basa sul ritrovamento in un « covo » 
dei Nap di un documento in codice, incomprensibile 
a tutti, giudice istruttore compreso la cui chiave in-
terpretativa verrà però in seguito « svelata » dagli 
uomini deU'SDS. Su richiesta del Ministero degli 
Interni viene trasferito 1*8 agosto '77 dal carcere na-
poletano al carcere speciale dell'Asinara. Probabil-
mente pesa, nel considerare la « sua pericolosità », 
il fatto di essere fratello di due militanti dei Nap. 
Luigi De Laurentis soffre di una malattia chiamata 
« mastoidite cronica purulenta » che lo ha pratica-
mente portato aUa sordità. Operato varie volte in 
precedenza — l'ultima operazione era avvenuta due 
mesi prima del suo arresto — necessità di cure, con-
trolli ,e di una ennesima operazione. Con il passare 
dei mesi la sua malattia diventa sempre più peri-
colosa, perché esiste il rischio che dei liquidi in-
temi raggiungano la zona cerebrale. In una dram-
matica lettera spedita ajla moglie — datata 16 no-
vembre '77 e a dLsposizione di tutta la stampa — 
Luigi De Laurentis mostra chiari segni di soÉferenza 
psichica. Immediatamente familiari e difensori de-
nunciano la grave situazione di questo detenuto, che 
sempre si è dichiarato completamente estraneo a 
ogni sorta di organizzazione, ma niente cambia. 

AUa vigilia di Natale tenta il suicidio, impiccan-
dosi neUa sua cella dell'Asinara con una cinta. Ver-
rà salvato da un altro detenuto. Nuove denunce 
a l ministero, alla stampa, nuove istanze di libertà 
provvisoria in considerazione delle sua gravi con-
dizioni di salute; il risultato sarà il suo trasferimen-
to al carcere di Fossombrone, poiché qui esiste il 
centro clinico per i detenuti < pericolosi ». La situa-
zione non migliora, le cure e le visite a cui è sta-
to sottoposto servono a poco, dato che continua a 
restare in carcere. Circa 20 giorni f a è stata riget-
ta ta l'ultima istanza di libertà provvisoria presentata 
dal suo difensore, l ' a w . Costa di Napoli. 

FRANCA SALERNO 

Arrestata nel giugno '75 insieme a Fiorentino 
Conti in una casa in via Mecenate a Roma. Oltre al 
reato di associazione a bande armate, le vengono con-
testati altri reati riguardanti varie azioni attribuite 
ai Nap, da cui verrà prosciolta definitivamente al 
processo di appello tenutosi alla fine del '77 a Na-
poli. La corte la condanna soltanto per il reato di 
associazione a banda armata, e f>er scadenza termi-
ni, ne ordina la scarcerazione. 'Nel frattempo però 
— gennaio '77 — evade dal carcere di Pozzuoli in-
sieme a Maria Pia Vianale. Verrà arres ta ta a giu-
gno, insieme 'alla Vianale, e ad Antonio Lo Muscio 
ucciso dai CC. Per direttissima viene processata per 
detenzione di armi. 

Viene prosciolta dal giudice isruttore romano 
D'Angelo dall'accusa di tentativo di omicidio dei due 
CC, che al momento dell 'arresto infieriscono sel-
vaggiamente sulle due donne dopo aver ucciso il 
loro compagno. La sentenza è stata impugnata pro-

\prio oggi dal sostituto procuratore dott. Dell'Alba. Al 
momento dell'arresto è incinta; la difficile gravi-
danza la trascorre isolata nel carcere di Nuoro. Pa r -
torirà in un ospedale di Napoli; dopo 12 giorni, in-
sieme a suo figlio Antonio viene trasferi ta al carcere 
di Nuoro. Si o-ea una grossa campagna democratica 
che porta all'ordine del giorno la sua condizione 
e quella di tutte le madri e bambini in carcere. 
Recentemente è stata trasferi ta al carcere speciale 
femminile di Messina, dove vive completamente iso-
lata con suo figlio. 

PASQUALE VALITUTTI 
Anarchico, ' in attesa di giudizio con imputazioni 

relative alla attività del grupp» « azione rivoluzio-
naria », dipende dal tribunale di 'Livorno e da quel-
lo di Torino. E' affetto da anni da una gravissima 
forma di neuro-depressione; in base a una relazio-
ne inviata ai magistrati il 30 marzo il medico del 
carcere di Volterra — dove attualmente si trova — 
e il direttore dell'ospedale psichiatrico della stessa cit-
tà si richiede nuovamente la concessione della li-
bertà provvisoria in considerazione del progressivo 
aggravarsi del male in carcere e della sua impossibile 
curabilità in stato di detenzione. 

Processo di Torino 

Dichiarazione 
di Curcio 

Il processo di Torino è 
proseguito questa mattina 
con la deposizione di 23 te-
stimoni t ra cui molti ca-
rabinieri e poliziotti. Non 
c 'è stato nessun riferi-
mento alla vicenda Moro 
né all 'attentato della mat-
tina. Nell'udienza di oggi 
è venuto fuori clamorosa-
mente il problema delle 
carceri speciali e delle 
condizioni dei brigatisti 
detenuti. Quando il presi-
dente Barbaro ha inizia-
to la lettura di un pre-
sunto reclamo di Curcio, 
questo ha dichiarato che 
ai brigatisti non vengono 
consentiti colloqui con i 
familiari se non attraver-
so un vetro protettivo, sen-
za che questo fatto abbia 
nessuna giustificazione a 
meno che i parenti dei de-
tenuti non vengano consi-
derati loro complici. 

Il presidente Barbaro ha 
disposto, come aveva già 
fa t to in passato, che i de-
tenuti possano avere col-
loqui con i parenti all'in-
terno dell'ex caserma La 
Marmora dove si svolge 
il processò durante le pau-

se del dibattimento. Cur-
cio nella sua dichiarazio-
ne ha anche detto che al-
l 'Asinara sono stati tolti 
libri e pacchi ai detenuti 
e che il cibo è immangia-
bile. 

Poi ha detto che mentre 
il vetro è d'obbligo per i 
colloqui con i parenti, 
qualche giorno f a era da-
to il permesso ad una per-
sona del ministero di 
Grazia e Giustizia per un 
colloquio con i detenuti 
delle BR senza vetro. 

I brigatisti hanno rifiu-
tato questo colloquio 

Su questa vicenda noii 
si è saputo niente di più-

Questi sono gi| 
unici dati di rilievo dell' 
udienza di oggi. D proces-
so è stato aggiornato al 
3 maggio. 

ULTIM'ORA 

In serata il Ministero ha 
comunicato che la perso-
na che aveva chiesto U 
colloquio era la compagna 
Franca Rame. La notizia 
arriva mentre stiamo an-
dando in macchina. 
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20.000 bollettini di ricerca 
per i nove presunti brigatisti 

La polizia indica come unica possibile svolta nelle Indagini l'arresto di uno dei nove ricercati. Montatura 
politica al Cairo contro i compagni svizzeri e tedeschi accusati di essere in contatto con palestinesi e BR 

•Roma, 27 — iDue telefo-
nate anonime hanno fatto 
vivere ieri per l'ennesi-
ma volta, momenti di ten-
sione e di attesa. La pri-
ma, arrivata verso le una 
a un quotidiano, annun-
ciava la liberazione di 
Aldo Moro e la sua pre-
senza sulla Pontina al 21° 
chilometro; l'altra arriva-
ta nella notte alla reda-
zione centrale dall'Ansa, 
annunciava la morte del 
presidente della DC e da-
va indicazioni per il ri-
trovamento del cadavere 
a poche centinaia di me-
tri dall'abitazione della fa-
miglia Moro in via di iFor-
te Trionfale. Per entram-
be le tslefonate gli inqui-
renti si sono mobilitati in 
forze rastrellando a lun-
go le zone indicate, ma 
nulla è scaturito dalle at-
tente ricerdie. 'Dopo que-
sti 2 fatti la situazione og-
gi è tornata alla normalità 
intendendo per normalità 
la frenetica altalena di 
voci e smentite sull'an-

damento delle indagini. 
Sono intanto apparse 

suUa stampa e con gran 
risalto k foto dei nove ri-
cercati dalla polizia ac-
cusati di omicidio pluri-
mo, sequestro di persona 
e partecipazione a banda 
armata. Anche se la Que-
stura non ha in nessun 
modo specificato che ruo-
lo avrebbsro avuto nella 
vicenda queste persone, le 
motivazioni dei mandati 
di cattura fanno pensare 
che vengano ritenuti per-
sonaggi di primo piano e 
direttamente implicati nel-
la sparatoria di via Fa-
ni del 16 marzo. I nomi 
di Enrico Bianco, Adria-
na Faranda, Prospero Gal-
linari. Franco Pinna, Cor-
rado Alunni, Valerio Mo-
rucci, Susamia Ronconi, 
Patrizio Peci, Oriana Mar-
chi<Mii, sono stati legati 
al rapimento Moro attra-
verso le impronte rinva-
nute dalla polizia sulle 
auto e sugli attrezzi rin-
venuti nel corso delle in-

dagkii e usati dalle BR. 
A loro carico ci sarebbe-
ro pai testimonianze di 
numerose pers<me che han-
no assistito alle varie fa-
si del rapimento. Come 
si diceva però non si ha 
alcuna notizia della va-
lidità di tali prove. Sem-
pre a proposito dei no-
ve ricercati, 20.000 boUet-
tini di ricerca con i loro 
nomi e le foto sono sta-
ti distribmti ieri a Cara-
binieri, Polizia e Guar-
dia di Finanza. Le inda-
gini sono state addirittura 
estese alla Sicilia e pre-
cisamente a Tortorici in 
provincia di Messina pae-
se di origine di Adriana 
Faranda. 

Ssmpre all'inchiesta sul 
rapimento Moro sono sta-
te ricondotte le indagini 
sui cinque giovani arre-
stati una settimana fa a 
Lucca perché trovati in 
possesso di armi e docu-
menti falsi.' Il filo che 
secondo i magistrati po-
trebbs legare i cinque 

(tre italiani, un cileno e 
uno spagnolo) alle indagi-
ni condotte a Roma, è 
costituito dalla presenza 
tra i tredici nomi indicati 
nell'ottavo comunicato del-
le BR per lo scambio con 
Moro, di quello di Pao-
la Bssuschio arrestata in 
provincia di Lucca. 

Mentre in Italia il ri-
serbo degli inquirenti sul-
le indagini si fa sempre 
più riservato e la questu-
ra indica come una possi-
bile svolta nel loro corso 
solo l'arresto di uno dei 
presunti brigatisti ricer-
cati, sempre più confuse 
ma insistenti si fanno le 
voci di un possibile colle-
gamento delle Brigate 
Rosse con l'organizzazio-
ne clandestina scoperta ne-
gli ultimi tempi in Egit-
to e, sempre secondo le 
fonti ufficiali del Cairo 
facente capo all'ala ol-
tranzista della resistenza 
palestinese. Secondo il 
Procuratore Generale del 
Cairo l'organizzazione u-

sava per mantenere i con-
tatti con le BR ima cas-
setta postale a Roma in 
piazza San Silvestro. 

'Nonostante questo, le vo-
ci riportate ieri da alcu-
ni giornali egiziani su que-
sti presunti collegamenti 
pare che siano prive di 
fondamento e che tutto 
sia riconducibile ad una 
montatura raffazzonata, 
montata al Cairo e basata 
solo su im equivoco pro-
vocato dai nomi italiani 
di tra degli arrestati che 
però sono di nazionalità 
svizzera. Si tratta di Ser-
gio Mantovani, Doris Bac-
chetta e Gianni Bacchet-
ta tutti e tre entrati in 
Egitto come studenti e 
con borse di studio rila-
sciate dall'ambasciata sviz-
zera al Cairo. Del gruppo 
fanno parte oltre ai tre 
svizzeri anche palestinesi, 
giordani e una ragazza 
dell'Oman e un solo e^-
ziano. 

Su queste notizie l'uffi-

cio deU'OLP in Italia ha 
rilasciato il seguente co-
municato: «L'Organizza-
zione per la Liberazione 
della Palestina ha sempre 
condannato il terrorismo 
da qualsiasi parta venga. 
E' scorretto — continua il 
comunicato — identificare 
il popolo palestinese con 
piccole frangie terroristi-
che, cosi come lo sareb-
be identificare tutto il po-
polo italiano con le Briga-
te Rosse... L'on. Moro ha 
sempre avuto per la cau-
sa palestinese un atteggia-
mento di comprensione e 
solidarietà umana e po-
litica. Chi ha rapito Mo-
ro non solo ha voluto col-
pire Moro, ma anche la 
giusta causa del popolo 
palestinese... ». L'OIiP i-
notoe afferma di unirsi 
«a quanti in Italia e nel 
mondo chiedono il rilascio 
di Moro » ed esprime « la 
fiducia che la democrazia 
italiana saprà uscire più 
forte ed imita da questa 
durissima prova ». 

Intervista al compagno Pinto sulla legge Reale 

Lo chiamavano Parlamento... 
Silenzio stampa sulla discussione alla Camera per la 
modifica della legge Reale 

Su uu problenui cosi Ì7ti-
portante come l'ordine 
pubblico tutta la stampa 
e prima di tutto « L'Uni-
tà» rum ri,portano un rigo 
sulla discussione che av-
viene in commissione co-
me mai? 

E' in discussione alla 
Camera la modifica deUa 
legge Reale e la stampa 
non ne parla per un mo-
tivo molto semplice: tutto 
wene ridotto al problema 
deU ordine pubbHco, cosi 
neUe fabbriche gli operai 
non devono lottare, bisc-
i a cedere sull'aborto, 
aeua disoccupazione gio-
vanile non si deve tenere/ 
conto. 

In una occasione in cui 
SI sta discutendo, o perlo-
meno bisognerebbe discu-
rere deU'ordine pubblico, 
aei terrorismo, della vio-
le^a, cala U silenzio, per- ' 
che nelle foi^e «prog^s-^ 
siste » non c'è il coraggio 
e la volontà poUtica di fa-
re un (^battito serio, fran-
co sull'ordine pubblico. 

.̂ ^modo a tutti che ci 
«a lo spettro deUa vio-
le rà e del terrorismo per-
^he COSI si possono man-
dare avanti le menzogne. 
J r e faL^ risposte aUa 

(comportamento 
significa svuotare ogni 

"^Jo del Parlamento e il 
}aUo che se ne discuta co-
^ avra delle conseguenze 
P^cise sulla gestione del-
^ ordine pubblico? 

f vero. Il Pariamento 
p o t a t o dal suo 

indicativo che il 
^ t t i t o su questa legge 
«^me queUo che ci sarà 

sul decreto legge del go-
verno sull'ordine pubblico 
avvenga in commissione 
in un modo castrante, sen-
za discussione e battaglia 
se non da parte nostra. 
Ciò riflette il modo di co-
me si vuole gestire l'ordi-
ne pubblico perché il non 
parlare il non discutere 0 
non avere il coraggio di 
mettere il dito all'interno 
del problema terrorismo. 

Si vuole rendere la gen-
te passiva dinanzi a que-
sti problemi non facendola 
discutere dei giovani che 
vengono uccisi aî  blocchi 
stradaM, del perché dei 
giovani si danno aUa lot-
ta armata. 

E' un'occasione per fa-
re con i proletari un bi-
lancio della legge per ve-
dere cosa legava Costan-
tino di 70 anni con il gio-
vane contrabbandiere di 
14 o allo stesso poliziotto 
morti a causa della legge 
Reale. 

Quale è il risultato del-
l'ostruzionismo? 

Perdere tempo. Credo 
che non potrà avere nes-
sun risultato perché non 
c'è la forza in commissio-
ne di fermare la legge. 

Sono gravi le responsa-
bilità dei partiti della si-
nistra storica: stanno por-
tando avanti un disegno 
liberticada lucido e scien-
tìficamente preparato di 
cui sono responsabili al 
pari delle forze più rea-
zionarie. 

Gli emendamenti servo-
no per perdere tempo. E' 
bene però sottolineare che 

ho cercato di portare a-
vanti di discorso sull'utiHz-
zo antiproletaria della leg-
ge riportando gli esempi 
dell'uccisione di Gennaro 
Costantino e del ragazzo 
di 14 anni ucciso in que-
stig iomL 

Fare ostruzionismo è 
sempre importante perché 
è giusto che ci siano voci 
che testimoniano una real-
tà di cui loro non vo-
gliono tener conto. Mi so-
no però posto questa do-
manda. Al varo del-
la legge ci fu una 
grossa mobilitazione con 
la peirtecipazione convin-
ta di intellettuali, operai, 
consigli di fabbrica che 
si battevano contro per-
ché non si poteva rispon-
dere in quei termini al 
problema dell'ordine pub-
blico, come mai oggi gli 
stessi sono in silenzio. 
Perché pensano che la 
battaglia allora condotta 
fosse sbagliata? Oppure 
hanno perso la fiducia 
che con tenacia, con sfor-
zi si possa dire cose 
chiare su questo proble-
ma e magari cambiare 
anche le cose. 

Cosa pensi dell'accusa 
che viene rivolta dal PCI 
e dal PSI che quello che 
voi concludete con que-
sto ostruzionismo è la 
distruzione della democra-
zia »? 

Penso che proprio fare 
le leggi in questo modo 
è non voler discutere o 
volere far passare tutto 
in fretta in nome di chi 
sa quale grande nemico 
questo distrugge la stes-
sa libertà borghese. 

Rapina a Roma 

ARRESTATI DUE GIOVANI 
^Roma, 27 — 
Mercoledì 26 aprile, ore 

12,30: viene rapinata una 
filiale della Cassa Rura-
le: bottino 20 milioni. I 
4 fuggono, c'è ad atten-
derli una giulia bianca 
con un quinto uomo a bor-
do. La loro targa viene 
annotata da un vigile ur-

bano. Scattano le ricerche: 
ancora una volta i cara-
binieri possono fare la 
caccia all'uomo in pieno 
centro tra frotte di turisti 
e passanti. Rintracciata la 
vettura viene bloccata. Gli 
occupanti fuggono, uno di 
loro pare sia stato rag-
giunto da un proiettile 
sparato dai mitra dei mi-
liti. La zona viene cir-
condata, sui tetti, cecchi-
ni scelti aspettano i «ban-
diti ». 

Sono state arrestate due 
persone, Vincenzo Fresia 
e il compagno Maurizio 
M Gregorio. Sui giornali 
di ieri sono stata fatte o-
gni genere di supposizio-
ni per collegare la rapi-
na a « gruppi eversivi e 
terroristi ». Per questo è 
stato dato molto rilievo 
ai precedenti panali di 
Maurizio Di Gregorio, che 
invece, durante l'interro-
gatorio avvenuto stamatti-
na a Regina CoeU alla 
presenza del giudice De 
Nardo ha dichiarato di 
essere totalmente estraneo 
alla rapina e di essare 
fuggito solo quando si è 
sentito rincorso senza sa-
perne il motivo dai ca-
rabinieri. 

Pubblichiamo in Crona-
ca Romana il comunicato 
dei Comitati Autonomi O-
perai ohe denunciano e 

smentiscono tutti i tenta-
tivi degli organi di infor-
mazione, di collegare que-
sta rapina alla loro orga-
nizzazione, di sostenere 

cioè la tesi * secondo cui 
le rapine sono un mezzo 
normalmente usato per il 
finanziamHito dei Comita-
ti Autonomi Operai. 

Rilasciata Giovanna Amati 

MEGLIO I RAPITORI 
CHE LA POLIZIA? 

Roma, 27 — «Sono sta-
ta trattata meglio di quan-
to la polizia abbia tratta-
to mia madre »: sono state 
le prime parole di Giovan-
na Amati, 18 anni, rapita il 
12 febbraio scorso. La ra-
gazza, figlia del boss dei 
cinema romani (50 sale di 
proiezione) è stata rila-
sciata a Roma dopo il pa-
gamento di un riscatto, pa-
re di 800 milioni. 

La vicenda si era in-
garbugliata dopo che la 
polizia, scelta la «linea 
dura », era arrivata a pic-
chiare la madre in piazza 
EJuclide, per sottrarle un 
m^sagio dei rapitori. 

La ragazza era stata 
dapprima tenuta prigi<Miie-
ra nella zona della Camil-
luccia nei pressi di v. Fani, 
n rapimento di Moro pren-
de in contrcqiiede i seque-
stratori: la polizia perqui-
sisce lo stabile dove Gio-
vanna Amati è tenuta pri-
gioniera. Gli agenti arri-
vano a bussare aUa porta 
dell'appartamento, nessu-
no apre e loro se ne van-
no. La ragazza viene allo-
ra portata in luogo più si-
curo, nascosta sul fondo 
di un'auto che supera in-
denne tre postì di blocco. 

I rapitori arrestati sono 
stati invece traditi da una 
loro ingenuità, sorpresi 
m«itre effettuavano una 
telefonata. Si è cosi con-
clusa una vicenda die ha 
visto intrecciarsi il cini-
smo della polizia aU'inef-
fìcienza (contro la «crimi-
nalità ») delle operazioni 
seguite al rapimento Mo-
ro. 

A Parma, dopo il paga-
mento di un riscatto, è 
stato rilasciato Alberto 
Campari, rapito a Milano 
130 giorni fa. In questo 
caso la polizia non aveva 
scelto la linea dura. 

Umanità 
« Cadremmo in una trap-

pola infernale, e in un ti-
ra-e-molla durante il qua-
le si potrebbe passare da 
due o tre brigatisti mo-
renti o ammalati di can-
cro, a un quarto bisogno-
so di cure e magari a un 
quinto con la polmonite ». 

(Oscar Mammi, sulle 
proposte umanitarie del 
PSI, da La Repubblica di 
ieri). 
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Alfa Romeo: perché domani 
facciamo ancora i picchetti 
Milano, 27 — Pare che 

i signori s compagni » del 
^ daca to e del PCI, vo-
gliano portare fino in fon-
do l'opera di provocazione 
e di aggressione contro i 
compagni che si impegna-
no nella lotta contro gli 
straordinari, è infatti cer-
to che le « teste di cuoio » 
che oramai hanno sostitui-
to i carabmieri nelle ma-
novre anti-operaie di piaz-
za, si staimo organizzando 
in squadre nella Camera 
del Lavoro. 

La prevedibile volontà 
di aggressione ai picchet-
ti di sabato è stata so-
stenuta quotidianamente 
dall'Unità con una serie 
di articoli in cui oltre al-
la normale identificazione 
di chi lotta con i terro-
risti, altro non c'è che 

una montagna di falsità. 
Perciò, teniamo a preci-
sare e a ricordare (.an-
che ai « partiti » di DP 
ed MLS) che: 1) il CdF 
non si è mai rimiito e 
mai ha deciso sugli straor 
dinari, cosa che invece 
ha fatto il solo esecuti-
vo; 2) che gli operai non 
sono stati mai interpel-
lati né ci sono state as-
seoddee, ma anzi quando 
qualcuno dell'esecutivo ha 
provato a parlarci, è sta-
to scacciato a male pa-
role; 3) che è inutile par-
lare di democrazia e sgo-
larsi ad indicare nei com-
ipagni delegati dell'Alfa 
degh estremisti violenti, 
quando i signori del PCI 
di cui abbiamo fatto no-
me e cognome sono quel-
li cha hanno guidato le 

cariche dei reparti d'as-
salto del PCI armate di 
spranghe contro i picchet-
ti (di cui abbiamo le fo-
to) e sono gli stessi che 
durante un'assemblea han 
no impedito con la forza 
(leggi preso, e spintona-
to) che fosse' letto l'ap-
pello per la salvezza del-
la vita di Moro. Ogni gior 
no ci dite che ai picchet-
ti siamo armati e che 
siamo dei terroristi; eb-
teie denunciateci e ve-
diamo come andrà a fi-
nire. 

Ci teniamo comunque a 
chiarire che, come l'al-
tro sabato, domani i pic-
chetti non saranno di 
scontro duro e di impo-
sizione agli operai <die 
•verranno che, giova ricor-
darlo non sono solo i so-

liti crumiri, ma al con-
trario la precisa volontà 
dei rivoluzionari di esse-
re presenti ai cancelli, 
per parlare con gli ojperai 
e cercare di convincerli 
con gli argomenti e la 
presenza di massa della 
giustezza dei rifiuto degli 
straordinari e della poli-
tica filo-padronale 

Perciò invitiamo tutti 
quanti gli operai, i disoc-
cupati, i giovani a par-
tecipare a questo impor-
tantissimo momento di 
scontro politico, contro la 
politica sindacale e la 
campagna di stampa pa-
dronale, iper sabato alle 
6.30 ad Arese. D'altra 
parte ricordiamo a chi 
gli prudono le mani in 
qualsiasi momento, che 
non è obbligato a venire. 

Processo per la strage di Brescia 

«I mandanti non verranno mai fuori...» 
Brescia, 27 — Sul ban-

co degli imputati una 
ventina di persone, 5 
delle quali attualmente 
ancora recluse: sono Er-
manno Buzzi, principale 
imputato, probabile idea-
tore della strage, i fra-
telli RaffaeOo e Angioli-
no Papa, Marco De A-
mici e Mauro Ferrari. 
Tra gii altri, in libertà 
provvisoria, Andrea Ar-
cai, figlio di un noto ma-
gistrato bresciano. Di-
verso Io status sociale di 
questo gruppo di neofa-
scisti: alcuni, come i fra-
telli Papa, sono di estra-
zione popolare e diretta-
mente legati alla delin-
quenza comune, gli altri 
sono i classici figli di 
papà. Tra questi due 

gruppi si colloca in posi-
zione intermedia Erman-
no Buzzi: 39 anni, tatuag-
gio « SS » sulla mano, in 
contatto con la malavita 
locale, con un passato 
politico non indifferente. 
Da più parti si cerca di 
farlo passare come « un 
giovane esaltato », ma al-
la fine degli anni '50 
scriveva su Avanguardia 
Nazionale, un foglio mis-
sino daUa linea dura al 
quale collaboravano an-
che Almirante, Rauti e 
Romualdi; ha contatti an-
che con i fondatori di 
Ordine Nuovo e con Pao-
lo Pedenzani imputato 
nel Mar. 

Questa la tesi dell'i-
struttoria: De Amici e 
Ferrari procurano l'esplo-

sivo, Buzzi confeziona 1' 
ordigno telecomandato, 
quindi lo depone in un 
cestino dei rifiuti con 1' 
aiuto di Angiolino Papa, 
poche ore prima della 
manifestazione. Ferrari e 
Papa sono stati interro-
gati in aula nel corso 
di queste prime udienze 
e hanno negato tutto, 
senza convincere nes-
suno. 

n processo si svolge 
in un'aula molto piccola, 

dove il pubblico deve 
rimanere in piedi. Poli-
zia carabinieri presidiano 
la via in cui il tribunale 
è situato e perquisiscono 
chiunque voglia entrare. 
Questo non spiega del 
tutto la scarsa partecipa-
zione del pubblico ad u-

na scadenza cosi impor-
tante. Le uniche iniziati-
ve da segnalare sono 
quelle di Radio Popolare 
che segue il processo 
giornalmente e quella 
della FLM che garanti-
sce la presenza fisica dei 
suoi aderenti alle udien-
ze. Abbiamo chiesto ad 
alcune persone il perché 
di questo atteggiamento. 
Significativa la risposta 
di un operaio del PCI, 
ex partigiano: « Io ho lot-
tato contro questa gen-
te e mi fa schifo vede-
re i fascisti, imputati di 
strage, quasi tutti a spas-
so. Non ho fiducia nel 
giudizio della Corte e so 
che non verranno fuori i 
mandanti di questa vi-
cenda ». 

Dalla prima pagina 
alcune parti delle istrut-
torie ancora aperte; 2) 
sollevare il conilitto di 
competenza e, in attesa 
della sentenza della cor-
te di cassazione, sospen-
dere il processo e met-
tere i compagni in liber-
tà provvisoria. Il tribuna-
le ha impiegato 2 ore e 
mezzo per escogitare un 
marchingegno che salvas-
se capra e cavoli, cioè 
la sua faccia, ed è riu-
scito a trovare una scap-
patoia che ha dell'incre-
dibile: viene sollevato il 
conflitto di competenza 
perché giustamente l'or-
dinanza dell'ufficio istru-
zione « determinerebbe 
una limitazione del pote-
re di cognizione del tri-
bunale », ma, in attesa 
della sentenza della cas-
sazione, il processo con-
tinua, naturalmente con i 
compagni in galera. 

Ma come continua il 
processo? Qui sta appunto 
il lato ridicolo e incon-
cepibile della questione. Il 
processo continua con l'in-
terrogatorio di alcuni te-
sti. Ma quali sono le te-
stimonianze slegate dal 
contesto generale dei fat-
ti e quindi separabili dal-
l'acquisizioni di parte 
delle istruttorie? 

Da un punto di vista po-
litico e formale quasi nes-
suna, e in qualsiasi mo-
mento la difesa può solle-
vare eccezioni. Nella stes-
sa economia processuale 
almeno la metà delle te-
stimonianze più importan-
ti, quelle piene di omissis 
in istruttoria (come quel-
le per i fatti immediata-
mente precedenti all'omi-
cidio di Francesco, ed al-
tre), non avrebbero nes-
sun valore prima della 
sentenza della Cassazione. 
Inoltre, ed è l'aspetto for-
se decisivo, la sentenza 
della cassazione non può 
pervenire prima di alcuni 
mesi e comunque il pro-

cesso dovrebbe prima o 
poi essere sospeso, con il 
riproporsi della dramma-
tica situazione dei com-
pagni detenuti. 

E' chiaro che da qual-
siasi punto di vista l'or-
dinanza del tribunale non 
risolve niente e rimanda 
solo i problemi. In alcuni 
organi di stampa e in am-
bienti vicini al tribunale 
si formula un'ipotesi: il 
senso di questa ordinanza 
sarebbe quello di tempo-
reggiare in attesa della 
approvazione della legge 
Reale bis, che permette-
rebbe la concessione del-
la libertà provvisoria e 
quindi lo spostamento del 
processo molto in avanti. 
Non siamo in grado di ve-
rificare l'attendibilità di 
queste voci. Certamente 
per tutta la magistratura 
bolognese potrebbe essere 
una scappatoia per disin-
nescare e distruggere po-
liticamente questo proces-
so boomerang. 

Il prezzo che paghereb-
bero, la libertà dei com-
pagni, sembra fin troppo 
alto. Per questo, partendo 
dalla ovvia considerazione 
ciò che ci preme sopra 
ogni altra cosa è la liber-
tà dei compagni, è impor-
tante aumentare la vigi-
lanza e la, mobilitazione 
per impedire che i giochet-
ti della magistratura si 
ritorcano contro i compa-
gni in carcere. 

Intanto ci rimane l'inse-
gnamento di cosa sia que-
sto « Stato democratico » 
di cui si parla. 

Lo Stato che non tratta 
con i brigatisti per man-
tenere la sua purezza, lo 
Stato che aspetta il mar-
tire per fregiarsene, lo 
Stato che si annaffia di 
Costituzione, è uno Stato 
di cialtroni, uno spettacolo 
scadente, un insieme di 
farse. 

Così lo vediamo noi dal 
tribunale di Bologna. 

t 

Gregorienko accusa : 

// Pei complice della repressione in Urss 
Torino, 27 — D pubbli-

co che affollava, merco-
ledì sera la sala dove si 
è svolto il dibattito inau-
gurale della « biennale del 
dissenso » torinese era no-
tevole più per le assenze 
che per le presenze; c'e-
rano in fitta schiera; preti, 
cieUini, e quelli che non 
perdono mai un dibattito; 
del tutto assenti queUi del 
PCI; praticamente del 
tutto i compagni, coloro 
che molto orgogliosamen-
te, di questi tempi, si con-
siderano -i soli veri dis-
senzienti dal vento di re-
gime che tira qui da noi, 
ma che evidentemente 
hanno ancora non pochi 
pregiudizi verso i ribelli 
dell'Europa orientale. 

L'assenza del PCI era, 
in sé, comprensibile, an-
che se il generale Gri-
gorenko ha tenuto comun-
que a farla rilevare con 
un duro attacco contro 
il sindaco Novelli, che e-
videntemente non ha rite-
nuto questa manifestazio-
ne « abbastanza » impor-
tante da degnarla della 
sua presenza. 

Attacchi contro le am-

biguità deH'eurocomuni-
smo (salvo H caso del 

.PCE) nei confronti deU' 
URSS sono stati mossi 
da tutti gli interventi dei 
dissidenti che ieri sera 
hanno preso la parola; e 
si sentiva un'autentica 
delusione rispetto alle 
speranze che alcuni, al-
meno di loro nel PCI ave-
vano riposto. La denun-
cia più grave da questo 
punto di vista, è venuta 
di nuovo dal generale 
Grigorenko: due lettere 
riservate che egli, quan-
do si trovava ancora in 
URSS, aveva inviato ai 
comunisti italiani, sono 
state usate come prova 
al processo contro di lui. 
Grigorenko ha chiarito 
di considerare il fatto 
come una prova di diret-
ta connivenza tra il PCI 
e lo stato sovietico: un' 
accusa gravissima, cui si 
spera che il PCI possa ri-
spondere. H problema è 
che, di fronte al dissen-
so e aUa ribellione aper-
ta, alle vittime dei la-
ger e alle crescenti ri-
volte di massa <non solo 
in Polonia, anche in 

URSS: in proposito sono 
stati fomiti alcuni dati 
significativi), i distinguo, 
i giochi di parole e le 
acrobazie dialettiche del 
PCI nei confronti dell' 
URSS sono sempre più 
miseri e scoperti; doven-
do scegliere tra lo stato 
e 4 suoi nemici, i re-
visionisti, come sempre, 
si schierano con lo stato. 

Ma se l'assenza del 
PCI è comprensibile e in, 
fondo coerente con tutta 
la , « Unea del partito » 
(che è poi quella secon-
do-cui « n numero legit-
tima »: Stalin non era 
un « terrorista », visto 
che ha ucciso milioni di 
persone e non decine; 
le mani di Breznev, a 
differenza di quelle delle 
BR, non grondano san-
gue, visto che lui ha 
tutto il potere in mano) 
più grave e francamente 
incomprensibile è quella 
dei compagni. 

n ricatto consueto del-
la paura deH'c anticomu-
nismo » del timore di 
« strumentalizzazioni rea-
zionarie » è servito per 
troppi anni a permette-

re, non solo i crimini di 
Stalin, ma la stessa ge-
stione compromissoria 
della politica della sini-
stra in occidente. 

Persone come Bukovski 
e Grigorenko, lo hanno 
detto chiaro, chiedono di 
essere ascoltati senza e-
tichette preventive, per 
quello che hanno da rac-
contare, per le loro e-
sperienze. Il rifiuto di 
starli a sentire è del tut-
to ingiustificabile. Questo 
non toglie che critiche 
si possano muovere al 
modo in cui questa 
straordinaria occasione 
viene gestita: in partico-
lare, il sistema deUe ta-
vole rotonde giganti, rim-
pinzate di non-richiamo, 
servirà al « prestigio s 
della Gazzetta del pojx)-
lo, aUa personale boria 
di quell'accorto business-
man del dissenso altrui 
che è Paolo Flores D'Ar-
cais, il quale ricorda un 
po' il ben noto Buffalo 
BOI che portava a spas-
so per il mondo gli in-
diani e le bestie feroci; 
ma non serve gran che 
allo sviluK>o di una di-
( 

scussione signifactiva. Le 
osservazioni, interessan-
tissime, di Bukovski, sui 
meccanismi del consenso 
passivo e del conformi-
smo in URSS, e sulla 
stratificazione sociale e 
salariale nel paese del 
«socialismo reale»; i da-
ti fomiti da Grigoren-
ko suUe lotte di massa 
sviluppatesi negli ultimi 
anni; gli spunti di Car-
los Franqui sulla gra-
duale imposizione del 
« modello russo » a Cu-
ba: le stesse considera-
zioni di Norberto Bob-
bio sul problema del dis-
senso in Europa occiden-
tale; tutti questi elemen-
ti sono stati appena ac-
cennati, e immediatamen-
te travolti da uno stile 
di « dibattito » senza di-
scussione, da una tavola 
rotonda passerella che 
snaturava lo stesso valo-
re delle testimonianze, 
personali e politiche, che 
avrebbe dovuto offrire. 

Su tubuli questi temi 
contiamo di offrire, nei 
prossimi giorni, materiale 
di riflesione assai più 
ricco attraverso dirette 

conversazioni con i pro-
tagonisti del dissenso pre-
senti a Torino; ma va 
sottolineato che, proba-
bilmente, un afflusso 
maggiore di compagni e 
dissenzie^ . italiani a 
questi dibattito permette-
rebbe di impedirne una 
gestione puramente spet-
tacolare. Più che la «stru-
mentalizzazione reaziona-
ria » <o forse qualcuno 
è davvero convinto che e-
sistano posizioni « alla de-
stra » di Breznev?) è pro-
prio la spettacolarizzazio-
ne innocua del disuso, 
il circo equestre dei «te-
stimoni di coraggio», " 
rilancio della teoria del-
l'eroe e del superman, 
applicato questa volta ai 
Bukovsky e a « quelli che 
non si sono mai piegatp, 
il rischio più temibile 
dell'attuale gestione del 
dissenso. 

Nel corso della confe-
renza - stampa, Bukovsky 
si è pronunciato ancte 
duramente contro le BR 
e contro le p o s s i b i l i t à tu 

scambio. 

Peppino Ortoleva 
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• INGERENZE 
E EQUIVOCI 

Dovreste far rilevare 
che gli stabilimenti civili 
di pena sono sotto la di-
peitóenza del Ministero 
della Giustizia e che il lo-
ro controOo è di esclusiva 
competenza dti magistrati 
civili. 

La nomina di un mili-
tare, nella persona del ge-
nerale Dalla Chiesa, co-
stituisce un abuso di pote-
re e, praticamente, una 
ingerenza che i direttori 
delle carceri accolgono 
malvolentieri, pur osten-
tando cortesia quando il 
suddetto generale si in-
troduce per effettuare ispe 
zioni come si è verificato 
mesi fa a Genova. Nel car-
cere di Marassi la noti-
zia è trapelata tramite 
« radio carcere » quindi è 
'genuina. 

Sovente i giornali equi-
vocano, se il generale Dal-
la Chiesa è nativo di Le-
rici (La Spezia) e nulla 
ha a spartire con la fa-
miglia Della Chiesa di Ge-
nova-PegU, ricca e patri-
zia famiglia genovese, che 
nel 1915 diede un papa al-
la chiesa: Benedetto XV. 

• RADIO 
POPOLARE 

Cari compagni, 
vorremmo che ci pubbli-

caste quest'articolo sul vo-
stro giornale per comuni-
care la nascita di una nuo-
va radio democratica in 
una zona molto povera per 
quanto riguarda l'informa-
zione democratica. 

Ecco il testo: 
Offida (Ascoli Picenol. 

«Meglio tardi che RAI». 
Radio Penel<^ trasmette 
da Offida sui 95,500 Mhz; 
ha imziato le sue trasmis-
sioni il giorno di Pasqua. 

Una cosa importante che 
1 redattori tengono a pre-
cisare è che Radio Pene-

è la prima radio a 
struttura intercomimale, 
cioè è sorta ed è gesti-
ta da giovani di più co-
muni: Castorano, Paglia-
re, Offida, Appignano, Col-
li del Tr. e Spinetoli. A 
questi paesi sperano che 
Pr^ to se ne aggiungano 
3,ltXl. 

L'iniziativa di aprire Ra-

dio Penelope, quindi una 
radio diversa, è nata dalla 
esigenza e dal preciso im-
pegno politico di un grup-
po di compagni dei paesi 
sopracitati, di dare la pos-
sibilità di parlare a tutti 
coloro che sono esclusi dai 
tradizionali mezzi di co-
municazione (televisione, 
radio, giornali). 

Ciao a tutti e saluti co-
munisti. 

• COL PARROCO 
DI CAMPAGNA 

Pinerolo 26-4-1978 
Cari compagni proletari, 

sono un compagno, un sim-
patizzante, leggo sempre il 
vostro giornale. Abito vi-
cino a Pinerolo, a Bibia-
na, da cinque mesi. Fac-
cio il custode in una vec-
chia parrocchia a Bibiana 
su in collina. Mi trovo 
sempre solo: è un posto 
molto isolato. Il prete abi-
ta a Bagnolo, non mi ha 
mai dato un soldo, mai 
niente: mi ha fatto veni-
re su solo per sfruttarmi, 
ad aver paura dei ladri. 

Sono già venuti quattro 
volte quando non c'ero, 
'hanno buttato tutta la ro-
ba per terra e mi hanno 
•perfino spaccato la fine-
stra a vetri e mi hanno 
pure tolto la luce. Lo-
ro dicono che sono stati 
gli zingari ma non lo cre-
do e perché il prete che è 
giovane era amico di una 
zingara, che lo ricattava 
e un bel giorno è sparita 
con il portafoglio: il prete 
allora l'ha denunciata ai 
carabinieri. Se lo prendo-
no lo picchiano. Il prete 
dice sempre che è povero 
per non darmi niente. 

E' proprio una carogna, 
non è buono, è un egoi-
sta falso ed avaro, non 
mi ha mai dato un pacco 
di pasta, proprio niente. 
Per le loro feste e a Na-
tale non è nemmeno pas-
sato a trovarmi lui abita 
in una bella casa a Ba-
gnolo. 

Adesso vuole affittare la 
casa a dei giovani catto-
lici, non so se sono di co-
munione e liberazione. E 
prete non vuole nemmeno 
vedere i miei gatti neH' 
orto, uomo crudele e fal-
so, me ne hanno già ucci-
si due, non li ho più tro-
vati povere bestie. Vado 
su, dò da mangiare ai 
miei poveri gatti e parto 
subito. 

Mi fa paura abitare su 
solo cosi. Sono tutto spa-
ventato, sono già venuti 
dei compagni di Pinerolo 
a trovarmi, solo che non 
gli piace qui il posto e 
non vengono più. Venite 
a trovarmi, scrivetemi qui 
a Pinerolo il giorno che 
venite vi aspetterò su. 

Sanno che sono commi-
sta, mi vedono con Lotta 
Continua e mi fanno tutte 
queste cose per farmi pau-
ra. 

Aiutatemi a trovare un 
posto di custode in cam-
pagna so guardare la ca-
sa e il giardino, far la-
vori, posso fa r di tutto 
e voglio lavorare. 

H mio indirizzo per la 
posta è: Sig. Giuseppe 
Basso fermo posta Pinero-
lo (Torino). 

P.S. Metto mille lire per 
il giornale non posso di 
più fate parlare del mio 
caso anche la radio. Il 
mio indirizzo a Bibiana è: 
frazione a 10 km. da Pi-
nerolo in collina è Camo-
rasco frazione. 

Per raggiungerlo ci so-
no 10 minuti di macchina 
da Bibiana, chiedete della 
vecchia parrocchia di Ca-
morasco. Se venite a tro-
varmi scrivetemi e vi a-
spetterò, vedrete la fine-
stra tutta rotta e la porta 
•di casa tutta scassata e i 
vetri rotti. 

Tanti saluti compagni 
Giuse^e Basso 

• CONTRO LA 
(MIA) MORTE 

Ancona, 24 aprile 1978 
Serena già doime, qui 

accanto. Ho messo un pan-
no sulla lampada e l'om-
bra deUa mano che scri-
ve incide il foglio ancor 
prima dell'inchiostro. Ave-
vo scritto a giugno, al 
•giornale: «Contro la mor-
te 3>, con le poesie dei ra-
gazzi della scuola media 
di Stefano, il mio ed il 
doro pianto. La rabbia. 

Tomo ora a cercare tra 
i libri vecchi, le carte, le 
cose che tieni da parte 
per capire. Mi sento sem-
pre più schiacciato e mu-
to, con la tosse in corpo 
e la fatica ad uscire di 
casa. Le trasformazioni 
reali della vita quotidiana 
si impigliano continuamen-
te alla luce del sole tra i 
fili di una trama intessu-
ta più fitta all'esterno da 
altri, dal la VOTO, dal suo 
apparto di costrizione. 

La sensazione immediata 
è voglia di non uscire di 
casa. Ma l 'er te — que-
sta è la forza — conti-
nuerà a crescere sotto 1' 
asfalto, furiosa e tenera. 
,1969: uscivo presto daU' 
organizzazione, com'era al-
lora. 'Poi ci sarei rientra-
to cancellando le sbronze 
e la follia, ma solo tem-
poraneamente fino a Ri-
mini, attraverso Lotta Con-
tinua. Uscivo dall'organiz-
zazione dove Chiesa e Sta-
lin avevano calai» il sipa-
rio. Lenin, qualcuno da 
qualche parte combatteva, 
era morto... Perdié il poe-

ta si uccise? 
Ho ritrovato ieri queste 

due poesie. Un po' di pol-
vere tra le pagine, ma 
non da allora, 1969. Dopo 
Rimini, il terremoto, era 
tutto stato ripulito e co-
minciava a respirare. Ne 
è passato di tempo, ma — 
come è evidente — sotto 
la distesa d'acqua calarsi 
agita la corrente. E' dal 
fondo che salgono le tem-
peste più forti. 

Non accetto il rischio del 
la morte. Rivendico la mia 
incoerenza e la mia pau-
ra. Rivendico il mio at-
taccamento — inficiato 
continuamente e sbrindel-
lato dal potere — il mio 
attaccamento aUa vita, al-
la vita quotidiana irrinun-
ciabile. 

Rivendico il mio essere 
piccino, debole, non-eroi-
co, pavido: ho orrorre de-
gli eroi e dei santi, cosi 
distanti da me, dalla gen-
te del bar e della fabbri-
ca, dai disgraziati e dai 
vagabondi senza nome. 

Una concezione eroica, 
finalistica — come dite — 
della militanza rivoluziona-
ria e della trasformazio-
ne soggettiva e collettiva 
delle cose è fuori — per 
me — dalla rivoluzione, 
dal movimento reale di mi-
lioni di donne e di uo-
mini. Nega che eroe non 
è, ma uomo semplice, e 
si candida a rappresentar-
lo: l'eroe, nella sua coe-
renza, è lo specchio de-
serto dove i soggetti e-
spropriati hanno a guarda-
re la propria immobilità. 

E' per questo rfie il Po-
tere ci uccide con le no-
stre armi, è per questo 
che ci iKurtorisce candi-
dati d'avanguardia a rap-
presentare gli altri, cbe 
restino passivi. 

E' ima concezione iniet-
tata che separa la vita 
dalla trasformazione con-
creta, quanto più questa 
è impetuosa. E' una con-
cezione che separa il com-
pagno dalla classe e dal-
l'uomo, dalla sua esisten-
za materiale. 

Nella disperazione, nel 
gesto disperato e profon-
do c'è l'ansia di vita, ma 
non la vita; nel rischio 
lucido e coerente deUa 
morte c 'è l'ansia forte del 
la vita, non c'è la vita e 
la sua affermazione: c 'è 
•la fornia che ad essa dà 
la forza devastatrice e ma-
cabra del Potere. Ad al-
cuni la morte, a ^ altri 
le catene del lavoro e de-

gli specchi: il «tempo 
morto 

Rivendico con rabbia la 
mia debolezza. L'incapaci-
tà di tracciare sul f o ^ o 
— ed ora — il bene ed il 
male. Riconosco nella mia 
mano, finch'essa vive, la 
contraddizione e l'incoe-
renza; non voglio più si-
curezza, ma in essa tro-
vo il tempo di vita ». 

Alla forza inumana, spie-
tata contrappongo questa 
mia malinconica debolez-

za, questo testo piccolo 
e sotterraneo che mi trova 
intomo tutta l'intelligenza 
del proletariato di oggi, 
il rifiuto del gioco impo-
sto, la tenerezza colletti-
va di questa rivoluzione 
matura. 
Contro la «nostra) morte. 

Osvaldo 
Allego le due poesie di 

Kenneth Patohen, america-
no, pubblicate da Guanda 
nel 1967 nel volumetto: 
« Lo stato della Nazione ». 

A) BUONA GIORNATA PER UN LINGUAGGIO 

(Nice day for a lynching) 
I persecutori sembrano vecchi cupi giudici 
di uno strano tribunale. Alzano il naso 
verso il negro stretto nel nodo scorsoio; 

i suoi piedi svolazzano come corvi sopra questi 
uomini d'onore che ridono mentre lui soffoca. 
Non conosco quest'uomo nero. 
Non conosco questi uomini bianchi. 
Ma so che una delle mie due mani 
è nera, e l 'altra bianca. E ancora so 
che una parie di me è strangolata, 
e un'altra parte ride orrendamente. 
Fino a quando non muterà, 
io sempre ucciderò; e sarò ucciso. 

B) E' RELIGIONE CHE IO TI AMI 
(Religion is that I love you) 

Quando il tempo distenderà 1 nostri corpi 
in un unico sonno, la faìne sopita, il cuore infranto 
come una bottiglia usata dai ladri 
adorata, poiché le nostre bocche si incontrano così 

[tardi portando 
vicini i nostri volti, gli occhi chiusi 
là in fondo 
fuori da questa finestra dove i rami si agitano 
nel v«ito lieve, dove uccelli muovono rapide ali 
dentro quell'aria stenta, amore, stiamo morendo 
guardiamo venire quel sonno, mettiamo le dita 
attraverso il respiro die scivola via da noi 
vivendo possiamo amare anche se la morte si avvicina 
è il suo canto disperato che non dobbiamo ascoltare 
è che ci stringiamo insieme e non moriamo l'uno 
vicino all'altra, ora. 

GIANCARLO LEHNER 
DALLA PARTE DEI POLIZIOni 
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Oskar Sckmer 
« Costumi 

Peter Lorre in: « Un uomo è un 
uomo » Piscator, Weimar, e il tet 

Mi sbagliérd, ma come 
dal podoguerra in poi in 
cui ebbe inizio un'operazio-
ve di colonialismo cultu-
rale ad opera degli Stati 
Uniti, quel periodo che va 
dalla civiltà del chewing-
gum alla barbarie del Viet-
Nam, dalla letteratura alla 
musica, dal cinema alle 
arti visive, alla poesia al 
costume intero (segni cul-
turali dell'egemonia econo-
mica di quel paese sid 
nostro), oggi in Italia sem-
brano apparire nella me-
desima veste una pressan-
te serie di iniziative cul-
turali promesse da vari 
enti pubblici della RFT. 
Al di là della loro ogget-
tiva sicura impronta stdla 
storia dei linguaggi arti-
stici di alcuni eventi della 
cultura tedesca di questo 
secolo, della portata di fon-
dazione di alcune ricerche 
nel teatro, nella pittura, 
nella psicologia o nella mu-
sica (basti pensare appun-
to al teatro « epico » di 
Brecht e alla messinscena 
« politica » del primo Pi-
scator, al Dada berlinese 
o all'espandersi della di-
sciplina psicanalitica e 
della dodecafonia), ài cui 
va riconosciuto il carat-
tere innovativo tuttora ine-
sàurito, restano insondate 
le reali motivazioni d'uso 
che la politica culturale te-
desca compie in un momen-
to come questo. 

I nostri rapporti di co-
noscenza e di critica con 
il fenomeno della « Bru-
ke », in cui nonostante la 
mostra alla Galleria Na-
zionale d'arte Moderna di 
Poma non sono stati letti 
a fondo i diversi umori 
ideologici che la compo-
nevano (per esempio, l'i-
dentità di Beckmann in 
confronto a quello di Nol-
de), le riflessioni tuttora 
aperte e dai diversi possi-
bili sbocchi sulla funzione 
del teatro politico in una 
società ancora divisa in 
classi come l'attuale, l'i-
nalterato problema inter-
no ad ogni rivoluzione dei 
rapporti sociali sui modi 
della comunicazione, sui 
modi del pensiero, sui nuo-
vt strumenti di analisi, 
"olgono certo anche in mo-
stre come quella per Er-
win Piscator o per il tea-
tro nella Repubblica di 
Weimar aperte a Roma, 
T occasione pe,- meditare 
su avvenimneti della cul-
tura borghese tedesca ed 
europea; m essa rramerosi 
operatori già si ponevano 
dai ?r>tnto di insta dei bi-
sogni e degli obiettivi del 
proletariato e comunque 
tendevano ad sffrire — 

più o meno correttamente 
— strumenti di lotta e di 
conoscenza alle classi 
sfruttate subalterne. Ci so-
no naturalmente da fare 
debite considerazioni sulla 
reale efficacia e giustezza 
critica delle diverse ipote-
si: se sia stato più pene-
trante e tuttora efficace, 
lucido e creativo Brecht, 
anziché Piscator, se en-
trambi non dovessero qual-
cosa 0 molto all'esperienza 
del teatro post-rivoluziona-
rio russo, alla sperimenta-
zione sull'autonomia lingui-
stica del teatro pur con il 
taglio di politicità deUd 
comunicazione di un Me-
jerhol'd, insomma rilevare 
differenze, intuizioni, non 
in omaggio a presunte e 
sterili priorità di scoperta 
ma per ripartire dagli er-
rori o dai risultati più si-
gnificativi ed elaborare in 
avanti nuovo lavoro criti-
co e creativo. Volendo mo-
mentaneamente sospendere 
qui, quell'interrogativo, in 
riferimento al progetto di 
colonialismo culturale del-
la Germania di Schmidt a 
cui però deve andare la 
nostra attenzione oggi e 
nel prossima futuro, pri-
ma di entrare nel merito 
dei soggetti delle due ras-
segne romane e più in ge-
nerale del problema del 
teatro politico oggi, mi pre-
me subito ricordare la giu-
sta osservazione apparsa 
su queste pagine nell'arti-
colo « Weimar a Roma » 
(5 aprile, pag. 6) in ordine 
cUl'assenza in questa ras-
segna «di riferimenti e in-
formazioni sul contesto e 
il tessuto storico in cui la 
Repubblica di Weimar si 
inserisce ». 

E' vefò^^ Ormai a racco-
gliere interesse attorno ad 
una mostra non sono suffi-
cienti intelligenti allesti-
menti, copioso materiale, 
reliquie d'epoca esposte in 
teca come feticci a cui av-
vicinarsi religiosamente; 
chi ha voglia ài sapere e 
di capire per esprim^e un 
giudìzio critico su quanto 
esamina ha bisogno anche 
di strumenti adeguati per 
una visione più ampia pos-
sibile, specie per una mo-
stra documentaria; la pri-
ma cosa dunque da fare è 
offrire un esauriente qua-
dro storico e una serie di 
fonti col quale poterlo ve-
rificare politicamente e 
culturaVm^te, per poter 
passare poi da quello, all' 
oggetto della rassegna. 
Occasione mancata, ciò 
che è possibile vedere, 
quanto resta nel bombarda-
mento di immàgini su o-
atutna delle quali si ri-

chiede una sosta, porta 
chiunque a considerazioni 
talvolta di notevole illa-
zione. Provatevi per cre-
dere; ma al di là di que-
sta circostanza espositiva, 
qualcosa preme dire sulla 
riproposizione del proble-
ma Piscator e su quello 
della cultura di Weimar e 
del suo teatro che d'altron-
de strettamente s'intrec-
ciano. 

Sia Piscator sia l'espe-
rienza di Weimar si con-
trassegnano di epiloghi en-
trambi amari. Sempre su 
queste pagine potevamo 
leggere a proposito del 
teatro agit-prop che « come 
mezzo di agitazione fu poi 
adoperato anche- dai na-
zisti, per la propria pro-
paganda ». Qualcosa di 
tutta quella vicenda dun-
que, peraltro intensa e im-
portante, non funzionava e 
bisogna domandarsi cosa. 
Così come, se del teatro 
di Brecht non si è potuto 
fare lo stesso uso repres-
sivo è sempre utUe riflet-
tere sui perché. E se, «no-
do centrale resta comun-
que il tentativo di passag-
gio da un teatro per il 
proletariato ad un teatro 
del proletariato... », non 
credo si possa semplicisti-
camente pensare che ciò 
può avvenire con « una re-
invenzione da parte del 
proletariato dello strumen-
to teatro » — sic et sem-
pliciter — quanto con l'in-
dividuazione di modi di 
di comunicazione che pur 
calandosi nel nostro pre-
sente criticamente non ri-
fiutino di proiettarsi in un 
tempo da costruire, con un 
punto di vista di classe, 
con la conoscenza di quan-
to già si è prodotto, senza 
complessi di ritardo, at-
traverso una sperimenta-
zione ori^naria che non 
chiede permesso a nessu-
no — anche se non ignora 
niente —e soprattutto vi-
vendo le realtà di cui ci si 
occupa. 

Anche se le due mostre 
sono distinte nell'impianto 
espositivo. Il capitolo Pi-
scator sino ad un certo 
punto si colloca nella vi-
cenda di Weimar; sono gli 
anni del suo ^teatro pro-
letario » prima, e del « tea-
tro politico-» poi; un arco 
d' tempo che va dal 1919-
20 al 1932, poco prima del 
crollo e dell'avvento del 
nazismo. La lezione di que-
sti anni di Piscator è e-
semplare per il tipo di 
contraddizione che nutre 
appunto in ordine ad un 
intensa volontà di ideazio-
ne di un teatro per il pro-
letariato. sorretto da un 

narxismo a volte né scien-
tifico né dialettico ma 
« intuitivo » e mediato da 
una cultura di formazione 
borghese. Nella rivoluzio-
ne linguistica che egli in-
traprese tale contraddizio-
ne non fu superata anzi 
divenne sempre più evi-
dente. Nella macchina tea-
trale inventata, per la rie-
vocazione storica e l'ana-
lisi dei conflitti che ad 
essa presiedono, ben pre-
sto quel pubblico a cui e-
gli intendeva rivolgersi e 
sollecitare per la parteci-
pazione alla comprensione 
degli avvenimenti e alle 
ragioni che li determinava-
no, sprofondò nella frui-
zione passiva sentendosi a-
lienato ancora una volta 
ed estromesso, anche se 
dalla messinscena della 
storia. 

La « scenocrazia » di Pi-
scator infatti è divenuta 
storica ed anche mitologi-
ca; innumerevoli accorgi-
menti tecnici si sussegui-
rono nel suo cantiere, dal 
« tapis roulants », all'uso 
del cinema sulla scena, ai 
problemi illuminotecnici coi 
quali « fare luce sui fatti » 
che si rappresentavano, ai 
fotomontaggi (si ricordi 
lieartfield), ai cartoni ani-
mati (si ricordi Grosz); 
ma è proprio questa di-
mensione teatrale che 
mentre « costruiva > uno 
spazio nuovo per l'azione 
drammatica, sospingeva 
verso l'annullamento di 
qualsiasi capacità di inter-
vento, anche psichico, lo 
spettatore che nuovamente 
invece veniva «coinvolto» e-
rwtivamente. Quando com-
missionò a Gropius il suo 
Totalthéater (1927) e il fon-
datore del Bauhaus alla 
m-aniera di Piscator impe-
gnò 4iel progetto tutti gli 
accorgimenti della sua li-
nea didattica, interdiscipli-
nare e funzionale alla frui-
zione, l'involuzione delle 
premesse ideologiche era 
lampante. E' noto infatti 
che nello stesso periodo 
Brecht lavorava al suo 
t teatro epico» ma con al-
tri presupposti. Nella af-
fermazione <11 destino del-
l'uomo è l'uomo » tante 
volte espressa da Brecht 
è contenuta la differenza 
del suo teatro da queUo 
di Piscator. Quello di 
Brecht è un teatro che 
arma di. stru-menti critici. 
Non Vatrvenimento storico 
e politico con i relativi 
nessi socio-economici come 
proponeva Piscator sono 
lo sfondo per la vicenda 
degli uomini, ma l'insie-
me dei comportamenti in-
dividuali, le realtà sirtgo-

^ Worì 
Così dunque lasciai la trincea da paci&ta. Qw 

sto determinò anche un cambiamento di stile. U 
ventammo allora dadaisti, espressionisti, adoperau 
mo perfino la nostra lingna classica per articolaa ' 
con forza, mediante l'e^ressionìsmo, un lingnaggii 
ormai stereotipo, ma il grido umano, il grido realt 
divenne stranamente un ^ d o artistico. La drau 
m a t u r i retorico-umanitaria diventò una fraina Itt ® _ 
teraria formale e formalistica, fu di nuovo ^wstaii ^ 
su un piano artistico e mutata in un elemento t. 
spressivo che in definitiva non rappresentava l'e^.' 
rienza reale, non riusciva a realizzarla. Di cew-
guenza si ebbe una reazione c<mtro l'espressi» ^^^^ 
smo, che tentò di dare attrayerso il documento • ^ ^ ^ 
altro coatrauto a una forma (non vorrei usare paré 
dure) quasi a "ruota libera", e comunque impred 
sa e approssimativa. Da qui cominciò in effetti ai-
che la nostra educazione marxista, la necessari! ^ ^̂  
comprensicMie del rapp<Hin esistente tra società t 
arte, tì ciò che esse hanno da dire e degli obietW (̂ ggi-
che dovevamo porci. Da qu^ti obiettivi scatsà 
rono anche le esigenze del teatro analitico-dialetii^ n 
Il cambiamento del palcoscenico, che portò all'«ft ^ 
minazione del sipario e al contatto con U pabWia 
rese necessario il mutamento deU'attore da ini» 
prete deUa concentrazione intema a OTatwre, 

Weui 
fi s 
tiva 

A 
vece 
speri montatore, missionario di una idea. Egli non do?^ quell 

rimanere soltanto attwe ma farsi anche, ovvi'' 
mente, portatore di idee. Cosi nacque il metodo * 
teatro epico. tre 

La necessità del teatro epico portò per un cert 
periodo a una collaborazione tra me e Brecht: é 
interessava, infatti, la funzione degli stessi eie)®* ^ ^ 
che stavamo studiando •bntemporaneamente e * ^ 
quali volevano dare particolare risalto. Progetta" ^^ J 
aUfflra il palcoscenico per Hopla, wir leben! di ToB", ^^^^^ 
alto 12 metri e con una fonte luminosa 
rente, dove sarebbe apparso s imul taneamente 
mondo intero. In Rasputin di A. Toltoj c'era * ^ 
en<H-me sfera che ruotava e si apriva in segtf* Inculi 
Feci poi marciare il bravo soldato S c h w e l k ^ prime 
tapis roulant, mentre Georges Grosz disegnò * ^ ^ ^ 
fondale il m<mdo intero e il raK»orto in cw ^̂  -j' 
si trova con esso. | divuli 

I concetti di uomo e di mmdo, il emen 
simultaneità, crearono anche lo stile dell '^: ^ 
Avevo bisogno ddl'attore intelligente, in ff»^^ riodo 
oggettivare, deU'attore — e qm coincidono dn® ^ ria e 
menti — che si avvicina alla verità platwiic^ cmlàt 
che dell'attore straniante che recita in modo * . <a h. 
concentrarsi soltanto sul cerchio luminoso del nella 
coscenico e da acco^ere nella sua coscienza, ^ 
al di fnwi deUa luce d^ riflettori, U cut ì 
teatro tot^e che il regista per suo conto vm^ ragioi 
sempre. Erwin r W ^ ^ ^ 

Da « sulla formazione professtĵ 'S/^J 
naie dell'attore » - Catalogo 

sentin mostra - prendi 
pareni 
borghi 

che ad altro non fii^anni , 
se non che am^ia f^^ 
mazione razwnsi^^schiac 
coscienza di ci^^MdeUa 
tare o partecipa^'^del 
zione drammatica. 

Dopo la caduta 6 
pubblica di 
alla fine 
pvco rappresentoB^t 
cultura 
va nettamente 
sazione sia ditra^ 
giorno new^ì^^' 
ve nelle fots 
rio della mostra 
tratto accanto 
ti ^ dei suo 

le, i rapporti tipici e tut-
to il tessuto di queste re-
lazioni, in cui ciascuno e-
sprime la propria sogget-
tività sia nella accettazio-
ne che nella volontà di mu-
tamento àei rapporti eco-
nomico-sociali esistenti. E' 
qui che forse va ricercata 
la ragione ài un'impossibi-
lità d'uso strumentale da 
parte delle forze reaziona-
rie àei suoi tempi, del tea-
tro brechtiano, in un con-
trollo che egli esercitò non 
solo sui contenuti politici, 
ma dei Tnodi conoscitivi e 
dei referenti del suo teatro. 

no 
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Oskar Sckmer: 
« Costumi 

Dopo la mostra su « Die Brucke 
sulla pittura espressionista 
tedesca, è la volta del 
teatro e del cinema. 
Due mostre al Palazzo 
delle Esposizioni di Roma 
documentano l'attività di 
Piscator e quella del teatro 
negli anni di Weimar. 
Dietro la moda ancora alcune 
riflessioni sulle prospettive 
del rapporto arte-politica 

tatro politico 
Workshop:», tipo Marion 

icifista. Q» Quando cioè si ri-
i i stile Di- ^ * spirito » di 

adopera» cultura che lo ave-
'r artkolan fognato si esplica al-
1 linguam ^ P ^ ^ 
srido realt Quando tornato in pa-

L dm ^^^ indurrà a vivere 
a f ^ let ^^ epigono di se stesso 
ovosDosteU addirittura a 
TL^T; «e&arsi. Scrive Ernst elemento j ^ ^ ^ ^̂ ^ ̂  _ 

^ '' sembra dalla prospet-

^ cZcuni anni dopo la sua 
- ha perso la sua 

usare p ^ battaglia solitaria per un 
lue i m ^ teatro diverso. politico 
a effetti» 
- nec^ senso di quella batta-

® dimostrabile "solo 
sgh ob.^ oggi"... Ciò che Piscator 

perduto per 
co^iiale^ se, non è però ancora per-
porto aU » so definitivamente >. 
a pnbws» 

re da ìbì»' ^ percorrere in-
•at«e c® ^ serie di e-
' non iom , c'^lturali, oltre 
iche OTTit del teatro, che si 

metodo fc ^9lianni della 
Repubblica di Weimar al-

: Brecht: «f 
ssi elenart , ^ ptu evidente intanto 
mente e » ^ ^ deduzione — vista la 

Progettavi vita della Repubbli-

.. '^yvi esen-
io d terreno in cui poter 

concetto* ^ J ' j f . ~ energie 
deU'att^ f inizio del seco^ , 

in grafi* < un pe- ' 
Zo ine à tormentato della Z-

in cui la so-

i* propria imnnf^,. oso del # ^ ' impotenza 
^ politica attendista e 

» graduale, al , 

""""-ebbe la^ 
MiJn iinP^ ir • •—' numerose 
^ ^ J T ^ vorrebbe to 

3 f e S S i f « ' ^ ' - ^ c più a p p r o W 
Holtó, innestano e svilun-

10 a e | p a n o gli eventi chTc^ 

ecipante ^T^^Shesia a eavallo 

icotor^» BcS^ '® , .*^ eulfuraie e 
sent^J aa. non repubbli-
liata*-^hcre^J^ Per ti carat-

jurante *^iaUa ^LS*^ cirmi in 
termo re-

stra « ^ ^ i Z r i ^ storico-e-
tà " J ^ l » ^ a I , , composizione 

e 

poste, ma anche per la 
dinamica e i risultati dei 
comportamenti di diversi 
settori di massa o d'élite 
culturale che vi si espres-
sero con ricchezza di tipo-
logie. Il teatro rifletté 
tutto questo e così pure la 
letteratura, la filosofia, la 
sociologia, e con esse, 
tutta l'industria culturale. 
E' in questo clima che si 
attuano esperienze diffe-
renti come quelle di Beck-
mann e di Rilke, di Tho-
mas Mann come <i: impoli-
tico» e di Grosz come co-
munista spartachista, è in 
quel crogiolo che prendo-
no corpo le teorie del 
gruppo francofortese dei 
filosofi Marcuse, Adorno e 
Horkheimer ma anche le 
idee filo-naziste di Heideg-
ger come acutamente rile-
va in un suo saggio lo 
storico Peter Gay; infine, 
in quel tipo di condizioni 
che potè sorgere, svilup-
parsi e perire la breve 
esperienza della Bauhaus, 
o cui presero parte come 
è noto, artisti come Klee, 
Kandinskij, Moholy-Nagy, 
Schlemmer, Gropius e mol-
ti altri. Idem dicasi per 
la nuova arte, il cinema. 
Prima di concludere, una 
riflessione, applicabile sia 
a Piscator sia alle espe-
rienze più stimolanti di 
teatro polìtico dall'agit-
prop a Brecht. Se è vero 
che tutti questi contributi, 
nella relativa efficacia so-
no stati una lezione inte-
ressante e feconda per 
quanti lavorano alla mo-
dificazione dello specifico 
teatrale ed artistico è uti-
le allora di quelle espe-
rienze non fare scialo o 
criticare con troppa super-
ficialità i limiti o addi-
rittura vanificarne l'enti-
tà; si tratta al solito di 
capire quanto di esse sia 
ancora oggi utile e trarre 
delle conclusioni per il la-
voro da fare. Altri già ci 
sembra, ad esempio Sa-
stre o Boal, hanno rifon-
dato attraverso una nuo-
va verifica linguistica quel-
la nozione di «teatro po-
litico > che mira alla ri-
formulazione della qualità 
del rapporto tra spettaco-
lo, spettatore e la realtà 
da trasformare. Si tratta 
dt lavorare intensamente 
attorno ai modi della co-
municazione che nei sog-
getti del teatro deve po-
ter essere biunivoca per-
ché — come scriveva 
Brecht — < ... non basta i-
struire il pubblico, ma bi-
sogna che anche il pub-
blico sia messo in grado 
di istruire gli altri >. 

B n u o Corà 

Erwin 
Piscator 

(1893-1966) 
Nato nel 1893 a 'Ulm, Erwin Pi-

scator è considerato come l'inizia-
tore e il massimo artefice del tea-
tro politico in Germania. 'La sua 
prima formazione allo spettacolo, 
subito dopo gli studi liceali com-
piuti a Marburg, avvÌ2ne a Mo-
naco, dove Piscator si iscrive al-
la scuola d'arte drammatica Kònig 
e lavora allo Hoftheater. Nel 
1915 viene inviato sul fronte del-
le Fiandre. L'esperienza delia 
guerra assume p-er lui un valore 
determinante. Come lo stesso Pi-
scator riconoscerà più tardi «Se 
fino allora avsvo sempre vedu-
to la vita attraverso le lenti del-
la letteratura, in seguito alla guer-
ra era avvenuto un rovesciamen-
to: ormai potevo vedere l 'arte e 
la letteratura solo attraverso le 
lenti della vita... Ero costretto a 
ricominciare completamente dal 
principio ». 

OL'espsrienza della guerra, l'a-
desione agli ideali della rivolu-
zione, l'incontro con il Dada ber-
linese e l'amicizia con i suoi mag-
giori esponenti (Herzfslde, Heart-
field, Grosz, ecc.) spingono Pisca-
tor alla decisione di legare pro-
fondamente arte e politica, tsa-
tro e rivoluzione. Inizia, cosi, 
un periodo di esperimenti e di 
tentativi: nel 1020, la fondazione 
a Konisberg di « Das Tribunal », 
im teatro nel quale egli mette in 
scena testi di Strindberg, Wede-
Idnd, Sterhnheim; nel 1920-21, a 
Berlino, l'attività del Teatro Pro-
letario. Soprattutto quest'ultima e-
sparienza è di fondamentale im-
portanza per la formazione di Pi-
scator. I risultati conseguiti in 
questo campo da Piscator faran-
no scrivsre a un critico, nell'a-
prile del 1921, «La novità fonda-
mentale di questo teatro è il fat-
to che spettacolo e realtà si fon-
dono insieme in modo strano e 
inusitato. Spesso non sai più se 
ti trovi in un teatro o in una riu-
nione, ti sembra di dover inter-
venire anche tu, di dover dare 
una mano agli altri, di dover 
interloquire, interrompere. Il con-
fine f ra spettacolo e realtà è 
cancellato ». 

Nel 1923, -Piscator assume la di-
rezione del Central-Theater di 
Berlino. Dal 1^4 al 1927 si pone 
il periodo di più intensa collabo-
razione di Piscator alla Volks-
biihfts. Gli intenti politici, peda-
gogici e docimiOTtari di Piscator 
giungono a maturazione, trovan-
do un pieno riscontro anche sul 
piano scenotecnico ed artistico nel-
la regia di spettacoli come Ban-
diere di Paquet (1924), BRR (Ri-
vista Rivoluzione Rossa), Ad on-
ta di tutto! (1925), Mareggiata 
(1926). La nave ebbra. L'albergo 
dei poveri, per il cui allestimen-
to si servì di scenografi come 
Edward Suhr, Traugott Muller, 
George Grosz. 

Nel 1926. allo Staatstatheater, Y 
allestimento de I masnadieri, di 
Schiller, scatsna una vivacissima 
polemica sui criteri che devono 
guidare la messa in scena dei 
classici. Nel 1927, la regia di Tem-
peste su Gottoland, di Welk, aprì 
un vero e proprio caso politico-
letterario che vede Piscator scon-
fessato dalla stessa presidenza 
della Volksbiihne. Mentre ima lar-
ga schiera di intellettuali, scritto-
ri ed artisti firma una dichiara-
zione di solidarietà con Piscator, 
promuovendo, subito dopo, una 
manifestazione in favore del re-
gista al Palazzo del Senato. 

I difficili rapporti con la Volks-
buhne i cui programmi andavano 
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sempre più imborghesendo e, in-
sieme, la volontà di procedere 
con estremo rigore sulla via di 
una radicale sperimentazione sce-
nica, furono i motivi che spinse-
ro Piscator, nel 1927, a dar vita 
a un teatro proprio (Piscator-
Biihne). 

Alla Piscator-Buhne vanno in 
scena Opla, noi viviamo!, di Tol-
ler, Rasputin, di A. Tolstoj, Le 
avventure del buon soldato 
Schwejk '(nella riduzione scenica 
del romanzo di Has«k, operata da 
Gasbarra, Lamia, Brecht). Nello 
stesso periodo, Piscator dà vita 
anche all'attività di ricerca di un 
teatro-studio da cxii più tardi nac-
que il ^Gruppe Junger Schaus-
pieler ». 

Dopo un periodo di crisi, dovu-
to soprattutto ad errori di natu-
ra amministrativa e finanziaria, 
riprende, nel settembre del 1920, 
l 'attività della Piscator-Biihne con 
Der Kaufmann von Berlin, di W. 
Mehring. Seguono una serie di al-
tri importanti allestimenti di te-
sti di Plivier, Ottwald, Wolf. 
Quando Hitler sale al potere, Pi-
scator si trova in Unione Sovie-
tica. Viaggia in seguito in Olan-
da, Belgio, Francia, Spagna. 

Lo scoppio dalla seccmda guer-
ra mondiale lo vede in America. 
A New York fonda una scuola 
d'arte drammatica, « The Drama-
tic Workshop » che progressiva-
mente si ingrandì fino a com-
prendere disciplinarmente l'inte-
ro ambito tecnico e artistico del-
lo spettacolo e del teatro, con cir-
ca 60 insegnanti e 900-1.000 allie-
vi, con due teatri. Fra gli autori 
pubblicamente rappresentati: Sar-
tre, Lessing, Frisch, Bruckner, 
Shakespeare. Alla scuola di Pi-
scator si formarono, f ra gli altri 
Tennesses WiUiams e Marion 
Brando. 

Dopo la fine della guerra rien-
trato in Germania, Piscator con-
tinua la sua attività di regista 
nei teatri di Amburgo, Marburg, 
Giessen, Colonia, Berlino, Man-
nheim, Tubinga, Essen. 

Dal 1962 assume la direzione 
della Freie Volksbuhne di Berlino; 
qui, dà, f ra l'altro, le prime mon-
diali del Vicario di Rolf Hochhut 
<•1963) e deUo Oppenheimer di 
Heinar Kipphard (1964); e alle-
stisce anche l'Istruttoria di Peter 
Weiss (1965). In Italia mette in 
scena I masnadieri di Verdi al 
T. Comunale di Firenze (1963). 

Da ricordare, in questo dopoguer-
ra, anche lo spettacolo tratto da 
Guerra e pace di Tolstoj (1955, 
da uno spettacolo in USA degli 
anni '40). Muore a Stamberg 
(Monaco) il 20 marzo 1966. 

Nel 1929, Piscator scrisse II 
teatro politico, di cui curò una 
edizione riveduta nel 1963. 

La mostra .su Erwin Piscator 
— realizzata dalla Akademie der 
Kunste di Barlino — che viene 
presentata al Palazzo delle Espo-
sizioni, documenta, l'intero arco 
dell'attività teatrale di Erwin Pi-
scator. Fotografie, manifesti, mo-
deUini di scena, bozzatti, mano-
scritti, libri, illustrano i momen-
ti più significativi del lavoro tea-
trale del regista. 

n catalogo della mostra — pub-
blicato nella Collana del Teatro 
di ÌRoma (Officina Edizioni) — 
riproduce e amplia l'edizitme ber-
linese. 
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• DIBATTITO DONNE Venerdì 28 aprile 1978 lotta continua 8 

Contrariamente a quanto scrive « Noi donne » 

La verità sull'8 
Marzo genovese 

Da < Noi donne » n. 17 del 
23 aprile (pag. 31): 

«. . . C'era stato anche 1' 
arresto di alcune donne 
mentrs facevano delle 
scritte sui miu-i della cit-
tà, ci eravamo dissociate 
da queste donne, che pe-
raltro erano contro l'S 
marzo e contro il movi-
mento democratico delle 
donne; questi episodio ci 
aveva stimolato ancora di 
più ad approfondire il di-
scorso sulla violenza... Il 
17 marzo abbiamo tenuto 
il nostro congresso, il 22 
aprile abbiamo fatto una 
manifestazione sulla vio-
lenza, nosl solo quslla con-
tro le donne ma anche 
quella politica con tutte 
le donne della città: que-
sto significa concretamen-
te difendere la democra-
zia senza dimenticare di 
essere donne, di Gigliola 
Barbieri dell'UDI di Ge-
nova ». 

Finché il « concretamen-
te difendere la democra-
zia » per rUDI consiste 
nel poter trarre le conclu-
sioni di im convegno, in-
dicandolo come convegno 
« con tutte le donne della 

città» settimane prima che 
venga tenuto, fino a che 
le donne saranno così vo-
lutatnente ignorate, noi 
compagne femministe sa-
remo felici di dissociarsi 
dalla segreteria dell'UDI; 
non è nostra pratica pre-
varicare i contenuti che 
liberamente le donne e-
sprimono. Per i fatti deU'8 
marzo con l'UDI di Geno-
va non volevamo più en-
trare in polemica. (...) 

Riportiamo ora le consi-
derazioni di una compagni 
fatte a caldo, che non a 
vevamo diffuso semprs 
per l'illusione che ci fos 
se comunque una buona 
fede di fondo ed una pos 
sibilità di dibattito. <...) 

Si sta svolgendo la ma 
nifestazione promossa dal-
l'UDI. Nella piazza ci so 
no 500 persone, tra uomi-
ni e donne. Banchetti, car-
telli, mimose, le parole d' 
ordine della partecipazio-
ne e della solidarietà, del-
l'aborto e della parità. Noi 
che venivamo dalla ten-
sione della notte, dalla 
rabbia per la violenza su-
bita, dall'ansia per le 
compagne arrestate, sia-
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mo tese: mai come sotto 
quel sole e in mezzo a 
quelle donne, abbiamo sen-
tito l'urgenza del riuscire 
a comunicare, del riuscire 
ad esprimere quello che 
avevamo ancora una vol-
ta vissuto: con la nostra 
voce spazzare via la pol-
vere di quelle mimose, 
stracciare le ragnatele di 
mistificazione, di falsità 
da quei cartelli, da que-
gli slogans consumati, ma 
che molte ancora, donne 
come noi, continuano a su-
bire. Incomincia la gio-
stra dei «permessi»: vor-
remmo leggere un comu-
nicato del movimento fem-
minista sui fatti di ieri 
sera..., scompiglio delle di-
rigenti dell'UDI, mentre 
tra le donne, in piazza si 
diffonde la voce, ci sono 
capannelli, domande, rac-
conti. Aspettiamo pazien-
temente le loro frenetiche 
consultazioni; giochi di po-
tere, equilibri e mediazio-
ni, la componente UDI-
PCI, la componente UDI-
PSI, gli uomini PCI che 
si intromettono per con-
trollare, ammonire, intimi-
dire. Scazzi e controscaz-

zi, tra di loro, ma sulla 
nostra pelle: alla fine ci 
fanno parlare, ma prima 
sentono il bisogno di fa-
re una premessa in cui 
dicono che l'fl marzo per 
loro non è mai stata ima 
festa ma ima giornata di 
lotta come le altre, anzi 
di più..., ragion per cui, 
per bilanciare la nostra 
denuncia della violenza po-
liziesca, parlano del ter-
rorismo e delle BR e de 
gli autonomi... Noi par-
liamo, raccontiamo i fatti 
e raccontiamo i nostri con-
tenuti, le nostre motiva-
zioni, quello che c'era 
scritto su quei nostri ma-
nifesti, che il comune »ros 
so» (ma non c'è una dell' 
UDÌ nella giunta comuna 
le?) ha fatto strappare a 
velocità record, per can-
cellare il nostro messag-
gio e per poterci aUora 
criminalizzare meglio... le 
donne in piazza sono col-
pite da questi fatti. (...) 

Ascoltiamo brandelli di 
discorsi concitati deUe U-
DI-^PSI: «spostiamo la 
manifestazione, andiamo 
fin sotto la questura ». Ri-
sposta UDInPCI: « No, no. 

dobbiamo accertare i fat-
ti..., e poi il traffico, i 
vigili... non possiamo fi-
darci di loro ». Intromis-
sione del vigilante mimo-
sato: «attente, ci sono le 
autonome, si infiltrano...» 
reprimiamo la rabbia, ma 
avremmo voglia di urlare. 
AUa fine: delegazione UDÌ 
alla questura per ascol-
tare la «versione dei fat-
ti dalla parte della poli-
zia ». 

Un gruppo di noi le se-
gue, per controllo, non 
certo per andare a discu-
tere col questore. Al mi-
crofono essi dicono aUe 
donne in piazza che al ri-
tomo della delegazione, si 
deciderà se andare in cor-
teo fino alla questura. Per 
questo motivo, e solo per 
questo decidiamo di aspet-
tare, forse ne vale la pe-
na. Ma, e non ci sor-
prendiamo più che tanto, 
era una manovra per svia-
re: infatti, prima che la 
delegazione ritorni, gli or-
ganizzatCM'i (come i cani 
da pastore che radunano 
il branco) dicono che si 
fa tardi, spingono le don-
ne nei ranghi, fanno par-

tire il corteo, allo slogan-
di « la solidarietà vince-
r à ». Alla faccia. Parec-
chie donne, però, decidono 
di non fare il corteo, si 
fermano con noi in piazza, 
continuano a discutere. 

Quando pochi attimi do 
po, arrivano quelle dell' 
UDÌ (candide: il corteo 
non ci ha aspettate), c; 
incazziamo e lo diciamo 
col megafono; non c'è più 
spazio per tollerare, sulla 
nostra pelle, questi squal-
lidi giochetti. Arrivano le 
compagne, moltissime, che 
si erano viste all'univer-
sità: alla fine, verso se-
ra, anche se tra confu-
sione e discussioni, ci sia-
mo riaggregate in un gros-
so gruppo e ci diamo 1' 
appuntamento per discu-
tere e per organizzare la 
lotta il giorno dopo all' 
università in via Balbi. 
Qui viene decisa una ma-
nifestazione per l ' i l mar-
zo che vedrà più di 1.000 
donne unite contro la re-
pressione subita. 
Alcune Compagne Femmi-
niste di Genova 

Una denuncia da Milano: 

t t Mi è successo 
un fatto allucinante" 

Milano — Compagne, 
mi è successo un fatto 
allucinante, Non posso 
fare la denuncia ai ca-
rabinieri, perché vivo an-
cora con mio padre e 
mia madre. Sono figlia 
unica, e per di più mia 
madre è malata di cuo-
re. Mi vergogno perfino 
di dire chi sono. Scusa-
temi. Da una settimana 
non riesco più a dormi-
re, mi sveglio di notte 
in preda a incubi pauro-
si. E' successo questo: 
dieci giorni f a avevo fu-
mato uno spinello, pur-
troppo mi ha preso male. 
Forse ero in paranoia. 
Mi sono messa a pian-
gere per strada. Un ti-
zio mi ha fermata chie-
dendo se poteva aiutar-
mi. Ero talmente dispe-
rata che avrei scambia-
to un pezzo di merda 
pf-r U più puro degli es-
seri umani. Ho accetta-
to di andare nel suo uf-
ficio per calmarmi, e-
rano le 8 di sera. Que-
sto tizio mi ha fatto se-
dere, sembrava buono e 
comprensivo, mi ha of-
ferto un whisky ^ io 
nello stato in cui ero gli 
ho raccontato molte co-
se, tra cui quella di es-
sere una militante di LC. 
A quel punto lui a sua 
volta, mi ha raccontato 
di essere stato (parole 
sue) uno sporco borghe-
se, industri^e, adesso in 
crisi: che aveva portato 
sempre i soldi in Svizze-
ra, ma che da ora in 
poi, ecc. 

Insomma si è fatto pas-
sare per un novello Tol-
stoj. Non so quanti whi-
sky ho bevuto. Ad un 
certo momento mi sono 
sentita male, volevo vo-
mitare. Vedevo tutto gi-
rare vorticosamente, e 
non avevo neanche la 
forza di alzare un brac-
cio. Questo stronzo ne 
ha approfittato. Mi Ija 
stesa per terra e mi ha 
scopata; mi diceva cose 
allucinanti. « Brutta put-
tana r c ^ a , è per colpa 
vostra che stiamo andan-
do a rotoli, bisognerebbe 
farvi fuori tutti. Avete 
preso Moro? E guerra 
sia ». E altre cose che 
mi fa schifo ricordare. 
Ho vomitato sul pavimen-
to, e dopo mi ha butta-
to fuori a calci. Volevo 
andare in questura, ma 
mi sono ricordata di mia 
madre. Sono riuscita a 
prendere l'indirizzo... Pri-
ma di buttarmi fuori mi 
ha minacciato di tenere 
la bocca chiusa. 

Cosa posso fare? Vor-
rei morire, per l'impo-
tenza. Si può fa r capire 
a questa gente di merda 
che quello che fa si 
viene a sapere e c'è la 
solidarietà degli altri 
compagni? Ma come? 
Non posso fare la denun-
cia. Non si potrebbe in-
ventare un gesto di soli-
darietà simbolica, che non 
compromette né me né 
altri compagni? Per fa-
vore, aiutatemi. 

Aiutatemi. Mi sveglio 
tutte le notti in preda 

O BARI 
Venerdì aUe ore 17 assemblea cittadina sull'abor-

to indetta dalle compagne femministe alla facoltà 
di Lettere per preparare una manifestazione. Tutti i 
collettivi sono invitati a partecipare. 

agli incubi. E' uno schi-
foso sui 50 anni, di pelle 
scura, nero di capelli, 
col naso pronunciato. Che 
schifo! 
(lettera datata MUano, 
8-4-1978 e indirizzata alla 
redazione milanese) 

Milano, 14-4-im 
Abbiamo trovato in re-

dazione questa lettera 
indirizzata a noi, una let-
tera che rispecchia qua-
le può essere la no-
stra vita quotidiana. Pen-
so che almeno una^ volta 
nella nostra vita sia ca-
pitato di trovarci in mo-
menti come quelli della 
donna che ci ha scritto. 
Quante volte mi sono sen-
tita sola in mezzo ai com-
pagni e compagne, insi-
cura nelV affrontare pro-
blemi che sembravano 
schiacciarmi per la loro 
vastità; problemi e con-
traddizioni che sentivo 
di affrontare con urgen-
za, ma nello stesso tem-
po sentivo irrisolvibili, 
più grandi di me: parlo 
della mia vita quotidiana 
di compagna femminista 
che vuole fare delle co-
se e le fa, di donna che 
vive col suo compagno 
e non gli va più di con-
tinuare a starci solo per 
insicurezza. Donna che 
vuole riuscire a metter-
si in comunicazione con 
le altre, e non è facile 
solo perché siamo tutte 
donne. Conoscerle, indivi-
dualmente e con le loro 
realtà collettive. Cara 
compagna, abbiamo pub-
blicato questa lettera sul 
giornale perché è l'unico 
modo per raggiungerti. 
Non hai lasciato nessuna 
indicazione per avvici-
narti. Se preferisci non 
telefonare, scrivi di nuo-
vo, conoscerci è l'unico 
modo che abbiamo per 
uscire dall' isolamento. 
Chiedi di Marina e Sere-
nella a Milano. 

Non ho alcune intenzio-
ne di' dare credibilità po-
litica a questo giornale, e 
credo di non essere la so-
la a sollevare simili obie-
zioni, se non sarà real-
mente un prodotto del mo-
vimento femminista, di cui 
sarebbe una delle mille 
voci anche se per la sua 
particolarità di settimana-
le prima e quotidiano poi 
a diffusione nazionale, as-
surgerà a particolare rile-
vanza. Non voglio contri-
buire a diffondere ciò che 
potrebbe rivelarsi terribi-
le strumento di potere sen-
za la garanzia di autono-
mia da organizzazioni e 
strutture maschili e di plu-
ralismo di espressioni po-
litiche. 

Un giornale ha come ta-
li limiti. Riconferma il 
primato della scrittura (e-
scludendo gli analfabeti di 
ritorno o meno), non è di 
Immediata comunicazione, 
ma soprattutto proporrà 
una frattura enorme f r a 
chi lo fa e chi lo legge, 
perché (e le compagne 
tendono a eludere questo 
nodo) ripropone il gruppo 
specializzato, le tecniche, 
le giornaliste, le compa-
gne non possono mistifi-
care, con illusorie forme 
di partecipazione colletti-
va (che così come si pon-
gono nella loro testa, ri-
marranno sulla carta), la 
reale contraddizione tra 
operatrici culturali, lavo-
ratrici dell'informazione e 
la massa delle donne, pro-
tagoniste di migliaia di 
azioni di lotta, inoltre F 
esistenza di una segreteria 
redazionale precostituita, 
composta da compagne 
che già lavorano neU'in-
formazione (compagne di 
Radio Donne, Effe, QdL, 
una collaboratrice di Pae-se Sera e di RCF), com-
porta un gravissimo mono-
polio d e l l ' informazione 
< femminista ». 

Per questo credo che la 
gestione del futuro giorna-
le, come altri mezzi d'in-

Dibattito su « Quotidiano donna » 

Evitare 
che le redattrici 
diventino padrone 

tutte nuove tematiche deb-
bano essere pubbKcati, 
pur essendo esigenza di 
una minoranza di compa-
gne. Se strutture di mo-
vnmento inviano articoli 
« arretrati », credo debba-
no essere pubblicati, ma-
gari con altri pezzi che 
abbiano posizioni diverse, 
in modo da aprire da su-
bito il dibattito. 

Un altro spinoso proble-
ma sorgerà dal rapporto 
politico - informativo che 
questo giornale dovrebbe 
avere con g l i altri soggetti 
sociali (movimento opera-
io, dei non garantiti, ecc.). 
Ma il rapporto che il mo-
vimento delle donna ha. 
durante i l suo processo di 
liberazione, con il movi-
mento di classe, (o se tale 
rapporto ha motivo di esi-
stere) è un nodo non sciol-
to. 

Quotidiano Donna e ^tri 
strumenti informativi' del-
le donne dovranno stimo-
lare la chiarezza del mo-
vimento femminista e da 
questa crescita esserne 
trasformato. Il nostro mo-
do di comunicare, di dit; 
fondere informazioni, « 
produrre momenti di 
ta non può essere analogo 
ai modem maschili, dovre-
mo stravolgere le preaose 
strutture culturaH che i 
maschi hanno così ben co 
strutto sulla nostra mille-
naria negazione di esisten-
za come soggetti storici-

Insomma non vogUo le^ 
gere un giornale la c 
testata è Quotidiano Donn" 
ma in tutto simile agh a'" 
tri quotidiani. 

Cinzia, di Roma 

formazione scritta e radio-
fonica, dovrebbe essere 
verificata, messa in discus-
sione in momenti assem-
bleari (locali e nazionali), 
la cui periodicità decide-
remo poi. Questo non è 
burocraticismo, ma la 
condizione reale perché 
migliaia di donne possano 
porre in discussione i cri-
teri di pubblicabilità adot-
tati dalla redazione, evi-
tando che si verifichi una 
privatizzazione del gior-
nale da parte delle com-
pagne r^a t t r i c i , con 1' 
emergere della famigera-
ta linea, linea che provo-
cherebbe atti di censura 
politica di quelle istanze 
di movimento in disaccor-
do politico con la reda-
zdone. Quindi anche elimi-
nazione dei fondi, degli 
editoriali, dell'impagina-
zione tipica di altri gior-
nali. Le compagne redat-
trici, pur non scrivendo 
direttamente, basandosi 
quindi su articoli di istan-
ze di movimento e di sin-
gole compagne, opereran-
no delle scelte. E' impor-
tante iniziare a definire 
come dovranno orientare 
queste scelte. Credo non 
bisognerà privdlegiare 
quelle istanze di donne isti-
tuzionalizzate (quaH sinda-
cati ecc.) ma favorire la 
nascita di gruppi sponta-
nei di donne e usare il 
giornale come collegamen-
to, scambio di informazio-
ni, incentivando la produ-
zione di analisi da parte 
delle stesse donne impe-
gnate nelle situazioni di 
lotta. Credo che interven-
ti di compagne che pon-
gano alla discussione di 
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La legge sull'aborto al Senato 

Gli anticoncezionali i veri 
nemici della vita umana! 
Approvato alle commissioni Giustizia e Sanità del Senato il testo varato 
alla Camera. Martedì la discussion» in assemblea. Il Papa in un nuovo 
appello riafferma la sacralità della vita umana contro i nemici che essa 
trova: « aborto, anticoncezionali, divorzio, eutanasia, minaccia perma-
nente della guerra » 

Roma, 27 — Le com-
missioni congiunte Giu-
stizia e Sanità del Senato 
hanno approvato senza 
modifiche il disegno di 
legge sull'aborto votato 
il 14 aprile scorso alla 
Camera; la discussione 

in assemblea comincerà 
martedì 2 maggio. 

La DC ha tentato, co-
me alla Camera, di far 
respingere la legge per 
incostituzionalità e ha 
presentato 33 emenda-
menti peggiorativi, che 

Se ancora non abbiamo pub-
blicato Il vostro articolo... 

Oggi pubblichiamo articoli e contributi che 
erano arrivati in redazione già da parecchi gior-
ni: ci scusiamo con le c o m p a r e del ritardo do-
vuto anche al fatto che in questi giorni abbia-
mo preferito privilegiare il dibattito post-semina-
rio. In generale però, le cose che ci arrivano 
sono di gran lunga superiori a quanto quotidia-
namente riusciamo a pubblicare, anche perché 
spesso riconosciamo anche noi la priorità di al-
tri argomenti che pure non ci riguardano diret-
tamente. Così in queste ultime settimane sono 
rimasti nella nostra cartelletta: un intervento 
delle Nemesiciche del gruppo della creativi-
tà di Napoli, numerosi interventi sulla legge per 
l'aborto, un articolo del collettivo 25 aprile di 
Firenze, un documento di studentesse medie di 
Milano, un lungo articolo suUa lotta contro imo 
stupratore delle compagne della Valle di Stf 
sa, poesie, ecc. Non c'è dubbio che se il gior-
nale potesse essere di 16 pagine ogni giorno mol-
ti di questi ritardi potrebbero essere evitati. E, 
questa, brutalmente, è una questione di soldi. 
Questione die è, come tutte saldiamo, politica. 
Vorremmo affrontarla insieme. 

La Redazione Donne 

però non sono passati-
li senatore De Giusep-

pe, uno dei vice-presi-
denti del gruppo ha di-
chiarato: « La DC si è 
opposta in commissione a 
questa legge di mòrte, 
che non ha neppure il 
coraggio di dire aperta-
mente cosa vuole, e con-
tinuerà in aula a conte-
starle, consapevole di es-
sere portatrice di valori e 
di idealità irrinunciabili 
che appartengono profon-
damente al nostro popo-
lo ». 

Ma quali valori e quali 
idealità? In questi gior-
ni, in tutta la vicenda 
deUe trattative per il ra-
pimento Moro, il cinismo 
mostrato da questo par-
tito nella volontà di sa-
crificare la vita umana 
senza problemi, nel non 
farsi nessuno scrupolo, 
nel nome della ragion 
di stato, di decretare la 
morte di Moro, è illumi-
nante di quali valori di 
difesa cella vita umana 
sia portatrice la DC. 

Intanto durante l'udien-
za di mercoledì, presenti 
circa 10.000 persone. Pao-
lo VI in un nuovo ap-
pello per la vita di Aldo 
Moro ha rivolto «il suo 
pensiero all'aborto e agli 
altri nemici che trova la 

vita umana contro di sé 
e da sé creati: procedi-
menti anticoncezionali, di-
vorzio, eutanasia, minac-
cia permanente della 
guerra: «L'animo — ha 
detto — inorridisce solo 
al pensiero che un tale 
crimine ottenga, come 
purtroppo avviene in al-
tri paesi, la legalizzazio-
ne, anzi la protezione dei 
servizi pubblici ». Era 
dall'enciclica « Umanae 
Vitae » che sanciva il no 
della Chiesa agli anticon-
cezionali, che non veniva 
una così esplicita presa 
di posizione del papa. In 
queste affermazioni cre-
diamo sia espressa non 
solo una concezione ul-
trareazionaria che acco-
muna l'aborto all'eutana-
sia, al divorzoi, ripropo-
nendo la famiglia patriar-
cale ed autoritaria co-
me unico modello di sal-
vezza, ma un attacco al-
le donne di una misogi-
nia senza precedenti. 
Paolo VI che Dure si era 
rivolto agli «Uomini delle 
BR » riconoscendo loro 
una possibile umanità non 
riserva eguale dignità al-
le donne, ancora una vol-
ta causa e portatrici di 
elementi negativi, contro 
cui la legge deUo stato 
deve porre rimedio. 

Milano: un appunta-
mento per le donne 
senza "collettivo" 
« Un convegno non deve risolvere 
proprio niente, ma deve essere 
l'inizio per un rapporto nuovo tra 
tutte le donne » 

Sono riuscita a scrive-
re queste righe cercando 
di fare davanti a me 
una strada (magari pie-
na di irwertezze, di dub-
bi, di paure) ma che spe-
ro sia quella che mi 
permetterà di vivere un 
pochino meglio la mia vi-
ta. 

Mi incontro con delle 
compagne alla manifesta-
zione della « sinistra rivo-
luzionaria » ed è in me 
quella «solita sorellanza» 
che ci ha legato nei mo-
menti di sconforto, e nel 
vedere il culto della «mor-
te» tra i cordoni dei com-
pagni nella delusione nel 
sentire « quelli che » indi-
cono attivi politici sul pro-
blema dell'aborto. Come il 
sentirsi impotenti dopo due 
settimane di grandi assem-
blee femministe dove poi 
poco è rimasto nella no-
ia di avere come unico 
rapporto quello con l'uo-
mo o il proprio uomo. 
Penso chs un convegno 
non deve risolvere pro-
prio niente, ma deve es-
sere l'inizio per un rap-
porto nuovo tra tutte le 
donne. Incominciamo a 
parlare, vivere insieme, 
a scambiarci le nostre e-
sperienze, non fermiamo-
ci a denunciare la nostra 
disgregazione, costruiamo 
la nostra «organizzazione» 
organizziamo la nostra ri-
bellione. 

Ho bisogno di femmini-
smo, da ora subito, per-

ché voglio vivere tutta la 
mia gioia, la mia rabbia, 
la mia tristeza e voglio 
farlo sentire alle altre, 
compagne, donne. Toglia-
moci di dosso la com-
plessività, la politica, la 
logica di massa e partia-
mo da ciò che è vita. Fi-
niamola di etichettare tut-
to il nostro modo di esse-
re (iMLS o meno) e di 
incanalare i nostri prò 
blemi sull'aborto, sessua-
lità, famiglia, casa, lavo-
ro e lasciamo più spazio 
alla nostra emotività, al 
nostro modo di avere rap-
porti con qualcosa o qual 
cimo. Fermiamo il mondo 
per due giorni e incomin-
ciamo a parlarci, a sen-
tirci, a guardarci chi sia-
mo, parliamo di te, di me, 
di come noi vogliamo an-
dare avanti. Arriviamo 
anche a litigare, ma fac-
ciamolo per crescere, per 
capire, partiamo dalla no-
stra diversità. 

Troviamoci tutte le don-
ne che non hanno nessun 
collettivo, per discutere co-
sa vogliamo fare, incomin-
ciamo da domani la no-
stra « lotta » scriviamoci 
attraverso i giornali, for-
miamo un •osntro di rac-
colta per tutte le donne 
che hanno qualcosa da 
dire, per poi farlo cono-
scere alle altre. 

Per tutto questo ci tro-
viamo venerdì 28-4-78 alle 
ore 18 (pimtnali) in Sta-
tale. 

Giovanna 

O PORTICI 
I manifesti per la propaganda delle elezioni sono 

pronti. I compagni interessati li vengano a ritirare 
^ a redazione nazionale a Roma. 
O CAGLIARI 

Venerdì-sabato concerto jazz di Bruno Tommaso, 
^ c o iPieranunzi e Roterto Gatto al circolo Spazio 
A via Cuoco 28 Pirri ^ 
O PISA 

Venerdì ore 21.30 in via Palestro riunione per la 

O v l K l " " ' 
Venerdì 28 alle ore 21 neUa sede di via Dei Sjcri-

mian 38/A riunione suUk redazione del giornale. o CASERTA "" 
hiT 28 alle ore 17, presso il centro servizi cul-
turali, numone del Comitato Precari e disoccupati del-
la scuola 
O NAPOLI 

a^e ore 10 neHa sede di via della 
„H, , nmone dei compagni per discutere deUa 
attuale situazione poUtica. 
O ROZZANO (MI) 
l ' a r Z ^ ' ^ ? alle ore 21 al Centro Civico riunione deH-

di LC. Odg: discussione su! seminario di Roma. 
o PAVIA 

V e n ^ ì alle ore 21 in sede, attivo suUa prepa-
del 1. maggio. 

o ARONA ( N ^ 
oial^^^'^*^ 28 alla casa del Popolo riunione provin-

compagni di LC per discutere del seminario sul giornale. 
o MODENA 
npr.?^^^^® preparazione deUo sciopero per ve-
«TOi 28 e sabato 29 dei precari della scuola. 
O LUCCA 

Venerdì 28 aUe ore 21 in via Busdra'^ 11 la coo-
aùva « Città Murata » organizza uno spettacolo con 

hi; proletario» di Siena. Prezzo del bi-
llette L. 1.500 

•^re-Ufome etm e hm ocm u iZ 

O BERGAMO 
Venerdì 28 comincia il processo al compagno Al-

berto Andreani in galera da quasi tre mesi. Sciopero 
degli studenti e presidio di massa al tribunale. 
o FIRENZE 

1. Maggio 1978: prima festa intemazionale dell' 
Ozio nel Parco di Villa Strozzi, per informazioni: 
Controradio, via deU'Orto 15 - tel. 055-22.56.42. 
O TORINO 

Venerdì 28 alle ore 21 neUa sede di corso S. 
Maurizio 27 attivo sulla giornata del 1. maggio e 
manifestazione cittadina. E' indispensabile che i com-
pagni portino i soldi per le iniziative in programma. 
Da venerdì mattina è già possibile per i compagni 
delle scuole ritirare i volantini di convocazione della 
manifestazione. Appuntamenti del coordinamento la-
voratori precari della scuola. 28 aprile: ore 16,30 di-
rettivo unitario sul contratto alla Camera del Lavoro. 
1. maggio: corteo dietro Io striscione del coordina-
mento. 3 maggio: ore 15,30 al IX Istituto Commercia-
le, corso Caio Plinio, riunione generale del coordina-
mento. Ricordiamo ai compagni di ritirare il volan-
tone. 

Venerdì 28 fiaccolata dell'<5)posizione: no alle leg-
gi truffa, sì ai referendum popolari. Partenza alle ore 
21 in piazza Carignano. 
o TRANI 

Venerdì alle ore 18,30 presso lo stabile occupato 
di via Pedaggio S. Chiara assemblea provinciale della 
sinistra rivoluzionaria sulla manifestazione del 1. 
maggio. 

O FRED ABRUZZO 
Proponiamo che tutte le radio interessate a di-

scutere un po' dei nostri prcAdemi telef(Hiino a Radio 
Cicala: 085-21.979 (Renato) anche per prendere ccm-
tatti e scambio di materiali in vista del convegno 
nazionale della FRED. 
O MILANO 

Venerdì aUe ore 21 in sede riunione dei compagni 
di Lotta Contìnua in sede per discutere sul 29 aprile. 

Venerdì 28 al centro sociale di viaje Molise 5 alle 
ore 21 riunione degli djiettori di coscienza di Mila-
no e provincia che fanno riferimento alla LOC. 
OMONTEVECCHIA (CO) 

Radio Montevecchia OFM 100,3 mhz), via Alta 
Collina 14, telefono (039) 590.886, organizza una serie 
di concerti al Teatrino della villa Reale di Monza. 
L'iniziativa vuole essere un'occasione per presentare 
un programma musicale omogeneo con sfumature tan-
to diverse quanto originali. Lo scopo è sensibilizzare 
l'ascolto di una musica che stimola il bisogno di co-
municare con gli altri ed anche col proprio io. Del 
resto la scelta del programma e del luogo di esecu-
zione escludono la possibilità di un guadagno econo-
mico in favore di un discorso culturalmente valido. 
Titolo deUa rassegna: 'L'evoluzione interiore dell'uo-
mo. Programma: Mercoledì 3, Lino Capravaccina -
movimenti e silenzi per spazi bianchi (vibrafono, ma-
rimba, gong, voce). Martedì 9: Franco Battiato e Giu-
sto Pio, organo, voce e violino. Mercoledì 17: Riccardo 
Senigallia e Ruggero Tayè, musica elettronica del 
conservatorio di MUano. Mercoledì 24: Rdberto Mazza 
? Vincenzo Zitello, oboe, cornamusa e arpa celtica. 
Tutti gli spettacoli avranno inizio alle ore 21,15. Lire 
1.000 CMi tessera sostenitore di Radio Montevecchia. 
L. 1.500 senza tessera. 

O IL II CONVEGNO NAZIONALE DEI 
LAVORATORI PRECARI DELLA 
SCUOLA 
Si tiene a <Napolì il 29 e 30 aprile, {H-esso la 

mensa dei bambini proletari, via Capnccinella 13 
(inizia sabato alle ore 16 - dalla stazione bus 
153 - portare sacchi a pelo). 
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interventi 
Come uscire dal purgatorio 

In che modo il giornale 
può aiutare il collegamen-
to stabile, orizzontale, tra 
le diverse situazioni di 
massa antagoniste? Si pos-
sono fare delle proposte 
indeterminate di ipot;si di 
•lavoro articolandole in 3 
punti. Il primo pimto è il 
censimento di tutte le si-
tuazi<Mii realmente di mas-
sa. C'è un'esigenza reale, 
fuori dagli schematismi a-
bituali, di conoscenza di 
queste situazioni di massa, 
di capire i problemi che 
hanno dovuto affrettare, 
cosa fanno, che rapporto 
hanno con le altre orga-
nizzazioni, quali sono le lo-
ro storie e le loro pro-
spettive che si sono date. 

Ili secondo punto sta nel 
fatto che il giornale met-
te le proprie pagine a di-
sposizione delle situazioni 

di massa così censite, as-
sumendosi anche il com-
pito di far circolare le 
idee, le esperienze e i con-
tributi diversi, assumen-
dosi questa responsabilità 
politica, responsabilità che 
può anche significare la 
promozione da parte del 
giornale di una scadenza 
assembleare nazionale di 
queste situazioni di mas-
sa. Questo perché si pos-
sa giungere alla definizio-
ne di una elaborazione 
collettiva di alcune mini-
me indicazioni, generaliz-
zabili a tutti i ccwnpagni. 
Propongo anche che quel 
convegno nazionale espri-
ma una sorta di ufficio po-
litico di coUegamento che 
si faccia carico di socia-
lizzare il patrimonio co-
mune di coUaborazione e 
di pratica politica. 

In sintesi dovrelrfje trat-
tarsi di dare vita ad un 
organismo centrale di col-
legamento fra le varie si-
tuazioni ma in modo poli-
ticamente antagonistico ai 
modelli sinora conosciuti. 
Non esistono altrimenti si-
stemi diversi per uscire 
dal purgatorio: ŝ: organiz-
zazione sì o no >. Que-
sta iniziativa può servire 
a dar voce a quei compa-
gni che le cose le fanno, 
e non a quei compar i che 
non si sa a quale titolo, 
si sono arrogati il dirit-
to di teorizzare alcuni ele-
menti, del tutto parzia-
li e di censurarne altri. 
Quest'opera di censura, 
che esiste, ha un suo ca-
rattere politico che non 
può essere camuffato die-
tro la scusa della mancan-
za di spazio. 

Ancora. Non è vero che 

non c'è una linea: c'è, ed 
è organica ed evidente. 
Nasce da una gestione 
personalistica del giorna-
le. Alcuni si pongono il 
problema di ringraziare 
la redazione perché alme-
no lì qualcosa si fa e an-
che con fatica e difficol-
tà. Bene, è una fatica che 
può essere risparmiata 
dalla voltmtà di pubbli-
care le cose che arriva-
no da fuori e smetta di 
scrivere lei. Questa linea 
espressa dal giornale va 
anche a parare nella re-
gistrazione positiva dello 
sballo: è la precisa non 
volontà di venirne fuori, 
forse dettata da ima co-
scienza sporca- politica-
mente e non moralmente, 
che non si può cancella-
re con la semplice rimo-
zione. 

Elio di Legnano 

QUALE UMANITÀ, QUALE COERENZA? 
Voglio intervenire solo 

su alcuni temi sollevati 
questa mattina dal mio 
amico Guido. Lui ha det-
to che il concetto di uma-
nità espresso sul giornale 
non gli piace e ne ha elen-
cato le ragioni; vi ha so-
stituito il concetto di coe-
renza del rivoluzionario la 
quale gli permette di com-
portarsi diversamente in 
condizioni di cattività; è 
anche quella che gli per-
mette di avere un rappor-
to diverso con la morte. 
Di qui ha derivato un di-
verso rapporto tra quello 
che succede ad un compa-
gno quando è nelle mani 
del nemico a quello che 
succede a un democristia-
no; questi si caga addos-
so mentre un compagno 
non parla. Sono contrario 
a questa impostazione; 
non esiste, come non esi-
ste un limite di demarca-
zione. 

Mi sembra di ricordare 
ciò che dicono diversi per-
sonaggi del PCI e cioè che 
se ci fosse uno di loro nel-
le mani delle BR non par-
lerebbe. Vorrei sapere do-
ve si coUoca allora que-
sto limite, a che punto 
uno parla e a che punto 
imo non parla, vorrei sa-
pere come deve essere 
considerato il compagno 
Massimo Maraschi; ma 
un'altra cosa mi ha spa-
ventato: sono state le rea-
zioni che questa assem-
blea ha avuto dinanzi a 
queste concezioni, reazioni 
che ho interpretato come 
religiose e catacombali; 
credo che esse siano sta-
te notate in altri inter-
venti (come quello di Ce-
spuglio), che siano state 
individuate oltre àUe pri-
gioni di Stato anche altre 
prigioni. Giustamente Ce-
spuglio ha ricordato altre 
prigioni, l'assemblea del 
Palasport di Bologna, le 
assemblee della Statale 
di Milano e alcune assem-
blee di Roma dove la pra-

tica dell'intimidazione è 
vigente. Non vorrei che 
«juesto concetto si allar-
gasse. Voglio indirizzare 
la mia solidarietà totale 
per quanto riguarda il suo 
comportamento al compa-
gno Paolo Brogi, e la mia 
solidarietà totale anche 
per i suoi propositi futu-
ri, così come mi pregano 
di fare altri compagni del-
la redazione. 

Fin dal primo momento 
del rapimento Moro noi 
abbiamo sostenuto la ne-
cessità che ci fossero trat-
tative e che l'ostaggio Mo-
ro fosse liberato. Siamo 
stati tra i primi a soste-
nere questa posizione an-
che in contrasto con tan-
ti che avevano molto inte-
resse, da diverse sponde 
politiche ad avere un Mo-
ro morto. 

Prima di questa nostra 
posizione avevamo soste-
nuto sii! giornale la neces-
sità di battersi per i pri-
gionieri politici, per i com-
pagni delle BR in parti-
colare, perché ci fosse una 
campagna per l'amnistia; 
e questa posizione, che 
non abbiamo avuto-I^ forza 
di portare avanti pe^ limi-
te 'inostro, aveva comun-
que avuto un appoggio che 
le avrebbe permesso di 
andare avanti, anche 'fuo-
ri d'Italia. 

Voglio comunicare qui 
che noi, oltre ad aver por-
tato avanti sul giornale 
questa posizione suUe trat-
tative abbiamo fatto, con 
alcuni compagni, diverse 

.mosse perché queste trat-
tative fossero portate a-
vanti concretamente. In 
particolare alcune mosse 
perché tra le parti in cau-
sa si potesse arrivare a 
questa condizione; in par-
ticolare negli ultimi gior-
ni e ieri, nei confronti di 
una famiglia, quella dell' 
ostaggio, assolutamente 
sequestrata nei suoi mo-
vimenti, c'è stata una pos-
sibilità — e c'è tutt'ora — 

che il nostro giornale ven-
ga usato per lanciare un 
appello alle trattative. 

Credo allora chp il no-
stro giornale debba essere 
aperto a qualsiasi tipo di 
dibattito; per esempio il 
dibattito che ha sollevato 
Guido Viale è mol-
to interessante e va mol-
to al profondo delle moti-
vazioni e di ciò che pen-
sano i compagni. 

Però se sul giornale 
Lotta Contimia fosse com-
parso o dovesse compari-
re in futuro un editoriale 
0 un corsivo in cui si scri-
vesse che Moro si è caca-
to sotto e che si prova 
soddisfazione, io non mi 
sentirei più di lavorare in 
quel giornale. E questo lo 
dico rivendicando un a-
spetto della corenza di cui 
parlava Guido. 

Questa della coerenza è 
una questione molto im-
portante e ritoma — nella 
posizione più schematica, 
più estremizzata e più pe-
ricolosa — nell'appello che 
le BR hanno fatto a tutto 
il movimento: alla vita in 
clandestinità, a vivere 
clandestinamente in mezzo 

• al popolo. Io interpreto 
questo appello aUa clan-

destinità come l'ultimo ba-
luardo tenace, feroce, bor-
ghese alla possibilità di 
un individuo, di un com-
pagno di rimettersi in di-
scussione • nella maniera 
più totale, per conserva-
re quindi uno spazio pri-
vato, non messo in discus-
sione e facilitare una schi-
zofrenia ntó suoi compor-
tamenti, ad essere uno in 
pubblico e uno in priva-
to, uno nella vita sociale 
e uno nella vita clandesti-
na; penso che questa sia 
una concezione perico-
losa che i rivoluzionari 
debbono battere e che que-
sto a a il nostro compito. 
Credo, che i funerali di 
Fausto e laio a Milano ab-
biano significato per la 
maggior parte dei parteci-
panti il superamento di 
questa concezione e che 
in quei fimerali si sia vista 
quell'umanità di cui si 
parlava prima e che per 
me rappresenta non un 
astratto valore morale, 
ma un valore storico che 
fa parte della superiorità 
del proletariato, dei valo-
ri del proletariato nei con-
fronti di quelli della bor-
ghesia. 

Enrico Deaglio 

ridere 
di noi stessi 

Si è dtìto spesso, dal 
'68 in poi, die uno dei 
principii fondamentali su 
cui si basava la nostra 
azione politica, era U prin-
cipio del « rifiuto della 
delega». Ora da parecchi 
intervrati fatti, pare che 
questo principio sia un po' 
dimenticato, se non del 
tutto. A questo proposito 
citiamo il caso dell'Av-
venturista. Molti compa-
gni hanno rimproverato al- • 
l'Avventurista il fatto di 
utilizzare «male» k pagine 
del giornale, come se non 
fosse giusto dire le stes-
se cose a proposito della 
pagina esteri o degli ar-
ticoli di fondo; in sostan-
za: perché non si criti-
ca aUo stesso modo quel-
le che sono le parti « uf-
ficiali» del giornale? 

lii realtà il problema 
non è quello di dire « Av-
venturista sì. Avventurista 
no»: il problema è che 
in realtà si cerca, secon-
do noi, di mascherare dis-
tro questa critica la ri-
pr<^X)sizi<me della separa-
zione dei ruoli, che appa-
rentemente era rifiutato. 

Esistono di fatto, dietro 
la critica di «incompren-
sibilità» dell'Avventurista, 
le tendenze, vsacchie e 
stantie, di ritagliare all' 
intemo del giornale spa-
zi controllati e gestiti dai 
professionisti «della situa-
zione estera » « della po-
litica intema », < dell'ener-
gia nucleare» e «della 
risata » ecc. iRiteniamo in-
vece che lo spazio che il 
giornale ha dato alla sa-
tira politica sia uno spa-
zio critico da mantenere 
e approfondire: se oggi 
non riusciamo a ridere an-
che di noi stessi, non pos-
siamo uscire dagli schemi 
che ci siamo ritagliati, 
non riusciamo a capire 
con più allegria, con più 
autoironia quello che ci 
succede intomo. E' giu-
sto e sacrosanto, come 
molti compagni chiedono, 
avviare un confronto ser-
rato e intenso sui proble-

mi dello Stato, dell'eco-
nomia, della realtà opera-
ia, ecc., ma proprio per-
ché questo confronto de-
ve avvenire, ritenia-
mo giusto non delegare 
ai professionisti dell'ana-
lisi o anche della rista 
questo compito. 

'Ben vengano quindi i 
pagiooni autogestiti su ar-
gomenti di vasto interes-
se (es., nucleare, econo-
mia, psicologia) e anche 
l'Avventurista se serve 
par riuscire ad essere noi 
stessi meno militcmti, e 
a ridere — criticare co-
loro che comprano la lo-
ro incomprensione, il lo-
ro star male, con l'alibi 
del Partito — bacchetta 
magica per stara meglio. 
Ognuno di noi deve assu-
mersi in prima persona il 
compito di partecipare al-
la vita del giornale, svi-
luppando al massimo nel-
le redazioni locali, dove 
ci sono, (e anche dove 
non ci sono) le proprie 
capacità critiche e ironi-
che, sia da solo che col-
lettivamente. A nostro av-
viso l'Avventurista fa par-
te del modo nuovo di co-
municare uscito dal movi-
m=nto del '77, ha riporta-
to e seguita a riportare 
modi nuovi di ridere, e 
anche di capire meglio 
noi stessi. Per questo non 
vogliamo assolutamente 
delegare a nessuno il 
compito di dirci come in-
terpretare la realtà,'di co-
me dobbiamo - vogliamo 
rapportarci tra noi, di co-
me vogliamo ridere, sfot-
tere, autoironizzarci. 

Per questo noi proponia-
mo a tutti gli interessati, 
di cominciare a mandare 
al giornale battute vignette 
interventi, lettere, perché 
non esistano più i tecnici 
del sapere, perché il gior-
nalista sia la voce di mezzo 
e il mezzo di espressione 
degli operai, delle donne, 
dei giovani, di tutti i com-
pagni, la redazione com-
presa. 
Un gruppo di compagm 
Avventuristi 

e quìj non interviene nessuno? 
Sede di MILANO 

Raccolti alla Rizzoli editore: 
Daniela 10.000, lavoratori magaz-
zini Mbri 13.000, Raccolti alla Sit-
Sieinens: Giaimi 5.000, Eugenio 
5.000, Angelo 2.000, Marietto 1.000 
Francesco 7.000, Un compagno 
dell'Umanitaria serale 3.000, Com-
pagni di 'Dssio e Seregno 15.000, 
studenti dello Zappa 4.000, Trico 
2.000, Cico operaio 10.000, Raccol-
ti a Scienze politiche 8.000, Nico-
la 10.000, Biagio 10.000, Mario del 
Gallaratese 10.000, Caterina, per-
ché è primavera 5.000, Giuseppe 

di Ssregno 5.000. 
Sez. ENI-S. Donato: Un compa. 

gno 1.000, vendendo il giornale al-
la SNAM-Progetti 30.000, Marcel-
lo 50.000. 
Sede di PAVIA 

SU via 20.000. 
Sede di MAC5ERATA 

Sez. LC di Civitanova Marche, 
dopo quattro mesi di boicottaggio 
vi sottoscriviamo perché la rivo-
luziwis ha bisogno di soldi. E' 
un po' pochino ma ci rifaremo 
sentire presto 870. 

PER LA CRONACA ROMANA 
Lello, Pietro e Gianfranco 10.000. 

Contributi individuali 
Luisa M. - Sondrio 50.000, Ven-

dendo il giornale alla manifesta-
zione del 25 aprile a Roma 39.000. 
Tommy l'ex punker 2.000, Rol^" 
ta e Stefano A. - Ancona 19-800. 
Maurizio di Crema 10.000, Gino di 
Garbatella (Roma) 5.000. 

Totale 362.670 
Tot. prec. 4.684.135 

Tot. compi. 5.046.805 
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p . Tchad: lotta di popolo 
contro l'imperatore 

Giscard 
Sempre più duri gli scontri tra le forze popolari del 
Frolinat e il governo fantoccio del paese protetto da 
un massiccio corpo di spedizione francese 

Il presidente del Tchad, generale Felix Malloum, non ha potu-
to contenere in altro modo l'avanzata del Frolinat se non facendo 
appello ai francesi. E Giscard ha risposto inviando gli uomini della 
Legione Straniera, che si stanno concentrando a Ndjamena. 

Benché vengano dal 
Tchad informazioni preci-
se sull'arrivo di truppe 
francesi, il governo di 
Parigi non lo dichiara 
ancora uffiicalmente, ma 
ben presto — quando i 
caduti saranno molti — 
non potrà più definirli 
dei cooperanti civili. 

Quando abbiamo la-

sciato il Tchad in gen-
naio i rivoluzionari so-
stenevano già di sapere 
che la Francia si pre-
parava ad intervenire. 
« E' un bene se vengono. 
Ci ritardano un po', ma 
rischiano il loro presti-
gio internazionale. Tra di 
noi chi ha bisogno di 
morire muore, e chi è 

vivo continua ad andare 
avanti. » « Non è più il 
1969 quando non aveva-
mo che delle lance e 
dei Mas 36. Avranno del-
le sorprese, abbiamo ab-
bastanza uomini ed ar-
mi. » E Mahamat Yaya 
« Ochi » (la pantera) è 
arrivato a dire: «Non 
importa l'arrivo dei mer-
cenari, rimonta il morale 
dei combattenti. » 

A distanza di tre mesi 
da queste dichiarazioni i 
combattenti del Frolinat 
hanno ragione di essere 
ancora più ottimisti: in 
febbraio hanno conqui-
stato Ounianga, Fada e 
Faya Largeau, vale a di-
r e le ultime posizioni 
controllate dal governo 
nel nord, sono venuti in 
possesso di un ingente 
materiale bellico e di tra-
sporto, e di duemila pri-
gionieri (quasi la metà 
dell'effettivo dell'esercito 
tchadienne). 

H 27 marzo a Bengasi 
hanno consentito ad un 
cessate il fuoco di due 
mesi sotto la mediazio-
ne della Libia e del Ni-
ger, ma hanno ripreso le 
armi avanti tempo e otte-
nuto, nell'ultima settima-
na, dei successi a solo 
400 chilometri dalla ca-
pitale. Alle rimostranze 
di Gheddafi, all'invito a 
rispettare la tregua, il 
presidente del Frolinat 
Goukouni Ouaddei repli-
ca che sono tutte le altre 
parti a non aver seguito 
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i patti- Malloum a non 
liberarsi dei francesi co-
me era stato convenuto, 
ma anzi a chiamarne de-
gli altri; i paesi media-
tori a non controllare uf-
ficialmente la presenza o 
meno di militari stranie-
ri accanto al governo di 
Ndjamena. Dopo la pre-
sa di Faya, nella città 
liberata, ha avuto luogo 
una conferenza straordi-
naria che ha riunito tut-
te le tendenze del Froli-
nat sotto una sola presi-
denza dopo dodici anni 
di divisioni e di contra-
sti. Le varie armate che 
avevano sino ad allora 
agito in territori ben di-
stinti e che rispecchia-
vano le differenze etni-
che del paese, si sono 
fuse nelle «Forze Arma-
te Popolari » con un con-
siglio direttivo di 31 mem-
bri che appartengono a 
tutte le razze del Tchad. 

E' evidente che il Fro-
linat intende sfruttare a 
fondo questo momento di 
forza. La popolazione ap-
poggia apertamente i r i 
voluzionari, l'esercito re-
golare è in sfacelo. « Ci 
sono soldati che si tol-
gono le uniformi e rifiu-
tano di partire per l'a-
zione. Non si prendono 

sanzioni contro di loro 
perché sono troppi che 
si lasciano andare. » 

« A Ndjamena c'è il 
panico, hanno paura di 
tutto. Quando MaUuom 
deve uscire bloccano il 
traffico per ore per ra-
gioni di sicurezza ». Sono 
dichiarazioni di ex-uffi-
ciali dell'esercito di Mal-
loum, che hanno rag-
giunto il Fronte. « Il go-
verno ha perso il nord, 
il sud è pieno di ribelli, 
Ndjamena è ostile: non 
può durare molto. » 

Pervenuta alla stessa 
valutazione, la Francia 

che non riesce più a di-
fendere i suoi fantocci 
soltanto con i « tecnici » 
e gli « assistenti », è co-
stretta a ricorrere al ma-
cabro « Corp Expedition-
naire » che tutta la po-
polazione del Tchad ri-
corda ancora con orrore, 
avendo subito le sue ge-
sta dal 1969 al 1973. C'è 
c:a chiedersi cosa ne pen-
serà l'opinione pubblica 
francese, ma è evidente 
che il nuovo governo Gis-
card sente di poter pren-
dere simili iniziative con 
un largo consenso.-

Ornella Tondini 

Uso di stupefacenti 
nell'esercito USA all'estero 
Secondo un sondaggio effettuato da una com-

missione speciale della Camera dei Rappresen-
tanti, più della metà dei soldati e sottufficiali 
dell'esercito statunitense di stanza all'esterno, 
fumano marijuana con frequenza settimanale ed 
alcuni fanno uso di eroina con frequenza men-
sile. 

Le prime conclusioni di questa commissio-
ne, nominata per studiare gli effetti dei diversi 
tipi di stupefacenti sulle truppe, gettano un dub-
bio sull'efficienza dell'esercito in caso di com-
battimento, in considerazione del frequente uso 
di stupefacenti. 

Comunicato nazionale dei 
precari delle poste 

^ «unione nazionale dei trimestrali delle poste, 
lenutasi domenica scorsa a Firenze: propone i seguenti 
pmti deUa discussione: «La funzione del precariato 
h ^ pubblici è legata al taglio della spesa pub 

/discussione deUa spesa pubblica in generale 

- . ^̂  maggior costo per gli utenti privati dei ser-
^ • "lentre per l'industria le t a r ^ e dei servizi ri-
mangrao al livello di costo (vedivENEL, SIP, PT); 
cottimi- ° precariato <tegli straordinari e dei 

3) blocco delle assunzioni, 
soldi rf questo risparmio perché lo stato abbia più 
Tin^ n "^salare ai padroni per le loro ristruttura-

puW>lica è legata aUa ri-
ziam lavoro che passa sui licen-

«rarati, la m c ^ t à , gli straordinari, il lavoro nero 
^ a damcilio. 
te la ad essere legalizzato trami-
df> nrvt^^^^ preawiamento al lavoro che preve-
^ a termine (da tre mesi ad un anno). Si 
o a ^ * ^ ' un'area di disoccupati sempre più vasta che 

da un lavoro precario alle PT a uno al tribu-
• un pOTodo di lavoro senza libretto e cosi -via. 

Pol i t in^^^" siwlacali sono oggi il tramite di questa 
a o o ^ li ®^l'*'aguardia questo progetto attraverso 

controUo e il sabotaggio deUe lotte proletarie con-
questa politica dei sacrifici. 

^ ^ ^ e lavoratori precari delle PT pensiamo che 
^ ^ t o progetto va distrutto e Che chiunque vogHa 

no avanti è nostro avversario. Pensiamo quindi 
muoverci a partire dalla nostra situazione per !a 

NOTIZIARIO 
costruzione di un movimento contro il lavoro nero, 
precario, a domicilio e che partendo daEe sue con-
dizioni di lavoro crei organizzazione e che sappia poi 
trovare un suo coordinamento capace di costruire un 
fronte anti-capitalistico. 

Proponiamo quindi : 
1) assunzione di tutti i precari die hanno lavo-

rato e stanno lavorando neUe PT senza discrimina-
zione; 

2) vertenza giuridica per l'assunzione; 
3) pubbUcaziMie deUe liste. 

Invitiamo quindi a discutere questi punti nelle as-
semblee cittadine e sui posti di lavoro che tengano 
conto anche della proposta di assemblea nazionale 
di tutti i precari indetta dai precari dell'università 
che si svolgerà intomo al 6 maggio. Erano presenti 
i comitati di Bari, Napoli, Roma, Firenze, Bologna e 
Torino ». 

Cosenza: mobilitazione 
contro le espulsioni dal 
pensionato universitario 

Cosenza, 27 Continua la mobilitazione contro il 
tentativo del Rettore di instaurare un clima polizie-
sco nell'Università, culminato con decine di espulsio-
ni dalle « maisonettes », i residence studentesdii. Si 
è tenuta una riunione allargata del Comitato di Agi-

tazione, che ha analizzato i passaggi della manovra 
repressiva che ha portato la Questura ad operare 
perquisizioni senza mandato, a trasformare i portieri 
in spie che mandano rapporti sulla vita degli studen-
ti, al tentativo di sciogliere la CGIL-Università. Nei 
prossimi giorni sono previste l'assemblea di palazzo 
e un'altra a Cosenza. 

Perquisizioni a Firenze 
Firenze, 27 — Decine di perquisizioni questa mat-

tina in città. Agenti della Digos, in abituale divisa 
da lavoro, hanno perquisito decine di case di com-
pagni nell'ambito della campagna intimidatoria «an-
titerroristica». Quanto provocatoria fosse anche que-
sta iniziativa lo dimostra la scelta degli cA>iettivi, dei 
covi da scoprire. Così in maggioranza le abitazioni 
« visitate » appartenevano a compagni non violenti, ra-
dicali e semplici compagni del movimento. 

Prima applicazione della 
legge sugli alloggi 

Pescara, 27 — Prima aiH)licazione dei recenti (poi 
modificati) provvedimenti, che impongono di denun-
ciare alla rè gli affittuari degli appartamenti. Senza 
mandato — e quindi Olegalmente — poliziotti della 
Digos hanno perquisito l'abitazione di OKnpagni fuori-
sede con la scusa di «controllare se gU abitanti cor-
rispondevano ai nominativi fomiti dal proprietario ». 

Non avevano firmato 
Il consiglio di fabbrica della FATME smentisce di 

aver firmato l ' a i t i l o per le trattative sul caso Moro. 
La sua sigla è apparsa nell'elenco di centinaia di fir-
matari per un disguido redazionale. 



Sciopero alla Fiat: una buona 
partecipazione operaia 

Per la mezzora di mensa contro l'orario di lavoro. Contemporaneamente con una telefonata all'ANSA le BR rivendicano im attentato ad un addetto alle relazioni sindacali delle Carrozzerie. Si prepara il 1. maggio con Lama a piazza S. Carlo 
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Tofrino, 27 — Per la pri-
ma volta dopo molti mesi, 
alla FIAT si riparla di 
dottare per i bisogni 
rai. In tutto U gruppo 
MAT è stato indetto mfat-
ti uno sciopero per la mez-
z'ora e per la quarta set-
timana di ferie, obiettivi 
che erano già stati posti 
durante il contratto del 
1976 e che alla fine erano 
stati accantonati per esse-
re rimandati, appunto, ali-
la primavera 1978. 

M ogni caso, sulla ver-
tenza pesa il clima pesan-
te che si sta verificando 
a livello istituzionale. La 
ÌFIAT e la Conflndustria 
vogliono fare dela tratta-
tiva OHI banco di prova 
per la linea dura che in-
tendono portare avanti nel 
prossimi contratti, e a cui 
le centrali sindacali hanno 
'già dato tutte le dichiara-
zioni di disponibilità. Per 
iquesto, la FIAT ha già 
fatto sapere che non è di-
sposta a contrattare solu-
zioni che possano causare 
un raHentamento della pro-
duzione; questo, tra paren-
tesi, dopo che proprio ieri 
sono stati resi noti i dati 
della produzione in feb-
braio, che vedono la pro-
duzione di automibili, ma 
anche quella dei veicoli 
industriali, in forte ribas-
so, alla faccia del nuovo 
modello d:' sviluppo. Una 
pro\^a in \:iù della natura 
strutturale della crisi, ri-
spetto alila quale le misu-
re propós!« dalla direzio-
ne si tramutano sempre e 
comunque nella volontà di 
fai' pagare i costi agli o-
perai. Tra le altre pro-
poste, oltre tutto, c'è quel-
la di far spostare le trat-
tative a Roma, per sotto-
linearne le caratteristiche 
di importanza nazionale, 
ma soprattutto per sottrar-
le a qualsiasi possibilità 
di controllo diretto da par-
te operaia. 
.Nel frattempo, caniinque, 
anche il ricatto sul terro-
rismo, cioè l'unico terre-
no su cui è stata rfiiama-
ta alla mobilitazione la 
classe in questo periodo, 
continua imperterrito: pro-
prio oggi, per esempio, lo 
sciopero alla SPA-SUira è 
stato spostato di un gior 
no per consentire lo svol-
gimento di un'assendilea 
sul terrorismo ctm la par-
tecipazione di Trentin. Lo 
sciopero, comunque, è riu-
scito bene quasi dappertut-
to, tranne che alle Presse 
di Mirafiori, dove è riusci-
to solo al 50 per cento. 
Alle Presse e alla Carroz-
zeria si è svolto solo il 
corteo, alle Meccanidie a 
Rivalta si è tenuta anche 
un'assemblea. 

Per quanto riguarda, di-
<»vamo, l'andamento del-
la m<^ilitazione, è molto 
interessante seguire la di-
scussione ai cancelli e 
quella che riferiscono i 
compagni intemi. I motivi 
dello sciopero sono forte-
mente criticati, per esem-
pio, da chi fa notare co-
me si sia già sci<^rato 

lungamente, durante il 
contratto scorso, su que-
sti obiettivi che sc^rattutto 
la sinistra sindacale agi-
tava come una bandiera. 
La partecipazione alle ini-
ziative è sempre meno at-
tiva, c'è un'atmosfera di 
attesa. In realtà, molti 
compagni pongono un pro-
blema su cui crediamo che 
sia giusto iniziare a discu-
tere: 1 problema dell'a-
pertura dei contratti. Cre-
diamo che la posta che è 
veramente in gioco in que-
sti ^omi sia proprio i con-

tratti: se dovranno esse-
re svuotati, resi « non coo-
flibtuaM », cioè una scaden-
za quasi fisiologica per 
Conflndustria e sindacati, 
<^pure se possono diven-
tare quello che hanno sem-
pre rapE^resentato, in que-
sti ultimi anni, per la clas-
se <^ra ia : un'occasione 
formidabile in cui gli ope-
rai entrano di peso nei 
giochi iwlitici del paese. 
E' evidente e lo prova la 
stessa situazione con cui 
si giunge in questi giorni 
a Torino allo sciopero, che 
molte cose devono essere 
rivedute: ad esempio il 
decentramento produttivo, 
la ristrutturazione, la cre-
scita del lavoro nero, il 
peso che comunque hanno 
'POI e sindicato, devono 
far riflettere ai di là di 
ogni schematismo e di 
ogni formula. Ma altri e-
lementì, come la mobilita-
zione autonoma all'Alfa 
contro gli straordinari, mo-
strano che questo proble-
ma non va comunque ac-
cantonato, e meno che mai 
trascurato. 

A Torino, comunque si 
gioca una battaglia im-
portante: lo prova anche 
la decisione di far parla-
re Lama U primo maggio 
in piazza San Carlo. E' 
assolutamente necessaria 
una forte presenza auto-
noma dei compagni della 
sinistra rivoluzionaria; in 
questi giorni è iniziata la 
discussione, pur nella pro-
fonda difficoltà torinese di 
trovare sedi di dibattito. 
La presenza di Lama si-
gnifica comunque la vo-
lontà del PCI di alzare il 
ricatto contro il movimen-
to di opposizione: signifi-
ca ad esempio il dichiara-
re in piazza che «chi non 
sta né coî  lo Stato né con 
le BR » non ha diritto di 
stare nel sdndacato, è un 
terrorista, ecc. Del re-
sto, l'applicazione pratica 
di questa linea il PCI to-
rinese non ha atteso 
to a concretizzarla: 300 
compagni, per di più ope-
rai, schedati come estre-
misti nel corso di un va-
sto censimento che ha vi-
sto impegnati i quadri in-
termedi PCI per parecchi 
mesi, è stato consegnato 
nei giorni scorsi al Ddgos; 
ma su questo torneremo 
meglio nei prossimi gior-
ni. Resta comunque da 
sottolineare la caratteri-
stica nettamente antirévi-
siondsta che deve avere 
la presenza in piazza dei 
rivoluzionari il primo mag-
gio. 

Torino, TI — La buona partecipazione operaia al-lo sciopero dì oggi è già di per sé un segno dell' importanza che ha, per Torino e per tutti in Ita-lia, la ripresa della mo-bilitazione sui temi cen-trali dell'orario e delle fe-rie. L'applicazione della mezz'ora di mensa entro l'orario di 8 ore rappre-senta infatti un sensibile passo avanti verso quella riduzione generalizzata dell'orario di lavoro di cui, nonostante tutti i boicot-taggi e le ostilità sindaca-li. sempre più. si comincia a parlare. E in direzione di una riduzione della quantità di lavoro a van-taggio del tempo concesso per vivere va l'altra sca-denza che, rinviata da an-ni, ora più nettamente e improrogabilmente si af-faccia: la quarta settima-na di ferie. 
Obiettivi entrambi, come si vede, niente affatto nuo-vi 0 rivoluzionari, si trat-ta soltanto di perequare il trattamento con altre fabbriche ed altre catego-rie, ma che vanno ad in-cidere sugli equilibri e sui livelli produttivi assesta-tisi alla Fiat. Non per niente da due m^si le trat-tative sono completamen-te bloccate e le posizioni di Agnelli totalmente ne-

gative e intransigenti. E' una questione di principio — U profitto non si toc-ca — ma soprattutto di sostanza. Alla Fiat gli af-fari vanno bene, il bilan-cio presenta un attivo di oltre 60 miliardi, al salo-ne di Torino i nuovi mo-delli dell'azienda tengono il campo, le holding si estendono e macinano af-fari. 
Pertanto, dice Agnelli, 

l'attività produttiva non 
deve rallentare d'estate, 
proprio quando il merca-
to tira di più: niente 4 
settimane di ferie conse-
cutive, niente recuperi del-
le festività abolite, ma so-
lo monetizzazione (il de-
naro non è un problema). 

La produzione non deve calare, l'occupazione non deve aumentare: niente m^z'ora di mensa se i sindacati non. concedono la saturazione dei tempi, pause « a scorrimento », straordinario e turni di notte, insomma la stessa produzione e lo stesso u-tilizzo degli impianti, con aumenti solo limitati de-gli organici. 
Con tutta la loro buona volontà i. sindacati non hanno, finora, potuto in-goiare un rospo così gros-so. Fra l'altro, resta V esperienza dei sabati la-

vorativi rifiutati e dei luc-chetti contro gli straordi-nari. Anche se dovunque i sindacati avallano la li-nea del lavorare di più, in meno, bollando di bri-gatisti quelli che vogliono lavorare meno ma tutti. L'esempio più recente vie-ne dall'Alfa Romeo, ma un po' dapertutto lo stra-ordinario, ad esempio di-laga, anche negli enti lo-cali o nella scuola. Quello che Lama verrà a dire in piazza San Carlo non po-trà che essere in contrad-dizione e in contrapposi-zione con lo sciopero di oggi alla Fiat, alla volon-tà degli operai di vivere meglio e di più, alla vo-lontà dei giovani disoccu-pati di trovare un varco per la fabbrica attraver-so i vuoti aperti dall'ap-plicazione della mezz'ora. Anche per questo non sta-remo ad ascoltarlo e con-cluderemo il nostro primo maggio altrove. 
Si tratta di ampliare la 

discussione e la lotta sui 
temi della riduzione di 
orario e dello sviluppo 
dell'occupazione (che nel 
pubblico impego e nei ser 
vizi vuol dire ad esem-
pio lottare contro il taglio 
della spesa pubblica), di 
impedire che in nome del-
l'emergenza passino insie-
me l'abrogazione dei con-

tratti e Vabrogazone del-le libertà costituzionali di ridare voce a un'opposi-zione che a Torino, dicia-mocelo, è parsa finora parlare troppe volte at-traverso la bocca delle nagant. Anche stamattina quest'« altra » opposizione è intervenuta nel mode che le è congeniale. 
Puntualmente rivendica-to daUa solita telefonata all'ANSA, un attentato ha infatti portato al ferimen-to di Sergo Palmieri, col-pito alle gambe da alcu-ni colpi dì pistola alle 7,45 in via Piava. Pal-mieri è un semplice ca-po ufficio alle Carrozze-rie di Mirafiori addetto alle relazion sindacali, ma da qualche mese, pa-re, era stato preso di mira. 
La coincidenza con lo sciopero di tre ore dei centocinquantamila del gruppo auto non dacreh-be essere casuale e le attuali funzioni dell'im-piegato ferito, sì occupo di tempi e metodi, seni' brano anche legare cari-caturalmente l'attentato alle motivazioni della giornata di lotta odierna-Saranno i colpi alle gam-be di Palmieri o gli scio-peri e le lotte operaie a far ottenere la mezz'ora alla FIATI 
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Roma, 27 — Con otto blindati della celere, quat-tro jeep e qualche ca-mion d2i carabinieri si è svolta l'assemblea di cir-ca 17 lavoratori del poli-clinico, quattro baroni a pallini rossi e circa quat-trocento militanti del POI che svolgevano una gros-sa operazione di polizia '(quella nuova per inten-derci) contro i « terrori-sti » del policlinico. La manifestazione indetta dai partiti dell'arco e dai sin-dacati ospedalieri e non, era per costituire un «co-mitato unitario psr la di-fesa dell'ordine repubbli-cano » nell'anniversario del 25 aprile. In realtà è stata una squallida parata degli stalinisti del PCI che mobilitando tutti i suoi militanti, voleva riaffer-mare il ruolo di control-lo nel Policlinico colpendo direttamente i lavoratori 

del collettivo del policli-nico, di cui molti proprio in questi giorni sono pro-cessati per le lotte cha hanno fatto negli anni passati. 
Verso le 12 all'improv-viso arrivano gruppi in-quadrati militarmente han-no lasciato da poco via Dei Brentani (federazio-ne romana del PCI), è 1' apparato punitivo del PCI, i « liberatori ». Facce di attivisti, gente robusta ed imbottita, molti delegati in permesso sindacale per partecipare a ima « sca-denza democratica », an-che i giovani sono in mol-ti. Entrano dentro il Po-liclinico, si fronteggiano con gruppi di autonomi, di compagni, di lavoratori. C'è tutta la stampa, le televisioni. 
La polizia si schiera; un poliziotto domanda: « quali sono i democri-

stiani? ». 
Poi im piccolo scanda-lo: uno del servizio d' ordine, si gratta e si a-gita, non sappiamo. Gli cade una spranga: sdeng! Tutti vedono; tutti sento-no. In molti chiamano la polizia, ma loro fanno finta di niente; qualche compagno grida « spranga democratica », la polizia contìnua a guardare men-tre il servizio d'ordine del PCI inghiotte lo sba-dato: « a casa faremo i conti». Si va avanti an-cora per slogons. 
n servizio d'ordine del PCI si tramuta in «for-za democratica » e riem-pe la sala. Introduce 1' assemblea il professor Stella di Comunione e Li-berazione, aspira a di-ventare presto im barone vero e proprio ed è for-se per questo che gen-tilmente gli è stata offer-

ta la presidenza. Parla a lungo contro il nuovo fascismo, sulla fiducia nelle istituzioni, deU'esse-re n ^ o stato e per w stato, anche nelle sue ci neUe sue ombre. ^ deprimente. Poi le soli-te cose, i soliti r i t i : u telegramma d i s o l i d a r i e t à per Mechelli e un minu-to di applausi per « signora Carla C a p p o n i , medaglia d'oro deUa ^ sistenza che in modo-sciatto e consueto com-memora il 25 a p r U e . Contemporaneamente SI 
tiene nell'atrio del liclinico l'assemblea CoUettivo, a n c h ' e s s a P^" frequentata. La grande spedia^® punitiva del PCI si n ^ " ce a poche ridicole co» solazioni: si staccano manifesti contro i sti », si guarda in cagne 
SCO. 
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